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L ifibetta Quirino. ' 



O n o s fon bc certo moU 
to Magf* cr ualorofa M adf 
Lifibetta che quello che moU 
ti ftui kdno detto fio uero ; ciò 
è che lo uirtk , fi come quello 

_ che per fé die fifa è perfetto » 

di muna copi hobbio ne uaghezza ne btfogno ; mo 
folo fe mede fimo apprezzi cr appetifeo: credo io 
bene fanza alcun fallo , che fe in lei cade o può in 
alcun modo cadere uoglia di cofo da lei difgiunto 
CT fuori di lei pofta,che ella ami et procuri queflo 
una, ciò è di effere ueduto cr conofciuta cr oltre 0 
ciò etiddio predicata cr laudata: anzi fono io cer» 
to, che fe ella pure di fe fiejfa fi gode cr chiamali 
del fio filo ualore per cotenta,in ogni modo diuica 
ne la fio letitia in molti doppi maggiore lodare et 
celebrare udendoflEt certo ,fe io no fono ingan « 
nato , quella uirtk , che fio noi habita cr con ejfo ■ 
noi ufafiole effere d'honore cr di gloria uaga cf 
defiderofi ; quale che fi fia poi quella , che nel fin* 
no cr nella imaginatione de philofophi piu che nt 
coturni degli huomini uiue dimora: Per- la 
qual cofo io ho fempre limato , che il ualore to * 
cinto cr paffuto con filentio fi pojfa meritamente 
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poco auenturato chiamare ', cr per il contrario 
ho giudicato molto felici & fortunati quei uala* 
rojì huomini & quelle uirtuofe donne, le quali 
hanno trouato chi i loro nobili coflumi cr le loro 
eccellenti qualità habbia con chiara uoce cr eter» . 
na renduto lUuftri cr perpetue : il che fenza alcu 
fallo è a V.M agi in parte adiuenuto : concùffia eoa 
fa , che ella di fomme lode cr di incomparabile 
honore degna ejfendo , ha molti hauti che di lo* 
darla cr di honorarla hanno con ogni loro studio 
nelle uoci cr nelle fritture loro procacciato ; ma 
manzi ad ogni altro chelauoflra fingular uirt'u 
Conobbe , e r conofcendola non la tacque, quanta* 
eque egli già uecchio cr canuto di uoi notitia ha* 
uejjc ; fu Mons™ I U. mo Bembo : il quale cr par * 
landò cr fcriuendo cr poetando ha molte uolte et 
in molti modi le uoftre laudi cr la uojlra Bccel* 
lenza ejfaltata : a la quale ejfendo ella per fi Jlefi 
fa chiara cr lumino fa, cr oltre a ciò ornata di 
antichi/?.* gentilezza cr di marauigliofa corpo * 
ral beltà dotata , cr nella piu nobile cr piu ri* 
guardeuol parte del mondo , che la uoftra incly* 
ta Venetia è , locata cr pofta , niuna cofa man* 
eaua a farla interamente felice , fuori che alcuno 
nobil maejhro che nelle fue fritture con pronto 
flile cr fiedito almeno in alcuna parte la ritra* 
beffe : alla qual cofa fare fenza alcun fallo filo 
Mons. cr lH m0 Bembo atto farebbe {tato ,fi la uì* 
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U di S.S.R.’** haucjfe al buon uoler di lui piu lunm 
go tempo in questo jludio tenuto compagnia : et 
certo niuna cofa fu mai da alcuno in tanto prezm 
zo hauta , ne di tanta riuerenza degna riputata , 
in quanto V. M ag.fu appreffo quel Santi fi. 0 buo» 
mo nell ultima fua uccchiezz a tenuta ; fi come S. 
S.\U. ma per molti fegni dimoflraua . La quale rim 
uerenza in quella maniera, che concedutane è, 
difiderando noi di feguire habbiamo uoluto manm 
dare aV.Mag.il prefente quarto uolume delle letm 
tere da S. S. lU. mu in diuerfi tempi a diuerfe nobili 
donne er a V. M. medefima ferine : pretiofifi . m4 
opera er del uofiro nome degntfi.* riputandolo ; 
però che noi habbiamo fempre /limato che fra 
tutte rhumane operationi niuna ne fia piu mala • 
gcuole a fare , che lo fcriuere bène cr leggiadram 
mente : non folo le alte materie er grani er ma* 
gnificke , ma quefte bumili er rimejfe anchora 
parimente : le quali tanto piu faticofo è con alcu* 
na degniti dettare , quanto effe niuno apparente 
ornamento pare che comportino 5 fi come quelle , 
che aguifa di femplici er pure uergini , ld loro 
piaceuolczza ornandofi , diminuivano . Pfr ld 
qual cofa il leggiadramente fare quello ebeniund 
notabil leggiadria in fe riceue , cr per la comma* 
ne er publica aia caminando , dal popolo cr dal 
uulgo deuure , credo io che radi filano coloro, che 
bene er laudabilmente faccino . La onde io repu* 
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to fanza alca dubbio che fra le fritture di M o/wv 
lU. m0 Bembo , quantunque elleno tutte di maraui* 
gliofa uaghezza ornate , cr di prudenza c r di 
grauità cr di amabili fi* dolcezza ripiene /latto ; 
non di meno i uolumi delle uulgari lettere debba* 
no da ciafcuno e/Jere non meno di alcuna altra ap* 
prezzate cr care tenute : cr Jpetialmente quefto 
prefente quarto uolume,che noi bora a V. M. do* 
nìamoiperò ebe ne precediti libri la materia cr le 
cofe hanno il piu delle uolte , quanto quefto fati* 
plice Me foftiene , abondeuolmente porto cr ra* 
gioni cr parole , onde egli quelle lettere dettaffi ; 
ma quello per lo piu in falutando , in uifìtando , 
in ringratiando , in raccommandando fi /pende, 
le quali materie fono per fe ftejfe di argomento 
pouere cr ignude , cr oltre a ciò da ogniuno o* 
gni di fritte cr trattate : per il che fanzA fallo 
piu quello libro ftirnar fi debbe y che alcuno degli 
altri ; fi come quello , che di arida fonte cr oltre 
a ciò da molti tutto il di ficca et rafiiutta , in tan* 
ta copia le fue dolcifi. e cr purifi. e onde ha deriuar 
faputo:tale aduni/; ftimddo noi ejftr quefto quar * 
to uolume quale io detto ho ,aV. M. lo mandia * 
mo ; come a colei , che ben degna è della piu uà* 
ga cr piu cara opera che quella glorio fa memo * 
ria lafciato ne habbia ; certifiimi rendendoci che 
ciò fiacca uoi fommamente grato, fi come quella 
che a leggere cr à dettare uaghe fritture cr ter* 

fe auezza 


fe auezza > meglio che alcun' altra la dolcezza e T 
la purità dì quella conofcer potrete ; cr ala fclU 
ce anima di lui f opra modo caro y fentendo che efc 
fe fono da colei , il cui giudicio egli cotanto HU 
mò , uolentieri lette , e T> fi come noi foriamo , 
pienamente approbate cr commendate . Di Vi « 
nega . Agli x v. Di Marzo . «dui. 
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A I BENIGNI LETTORI 


E v v s s B flato pofiibi* 
le netfeonder le lettere , che 
nella feconda parte di queflo 
uolumc contengonfì , che eU 
le non fi fuf[ero,etiandio fine 
Zi li no/tra Stampa , diuuU 
gate, noi non le baremo impreffe: concio (ti che 
la materii , li quale effe trattano , cr il loro Siile 
giouenile cr delicato potrà perauentura parer 
4 molti non conueniente a l'autore di effe ; fi 
come troppo molle cr troppo uezzofo * cr ter* 
to fe gli buomini nafccfiino uecchi cr ornati del* 
le degniti cr de gradi , a quali fi peruiene poi 
alle uolte in proceffb dì tempo , tutte le loro at * 
tioni douerrebeno effered'un medefimo tenore 
grane cr costumato ; c r /ferialmente le fcrittu * 
re , fi come piu perpetue & piu uniuerfalmente 
uedute cr confidente: ma poi che alla ueccbiez* 
ZA non fi può uenìre per altro camino , che per la 
uia delle piu frefche età di mano in mano ; cr poi 
che la fortuna uaria cr muta te noStre conditioni 
cr i noflri flati come le piace i fe nonèbiafimo , 
che i uecchi cr le perfone graduate fcriuino come 
alla uecchiezxA cr al grado loro fi richiede ,per* 
che fi debbe riprendere che efii habbiano fcritto 
gioueni etfeculari quello et m quel modo, che alla 
, . giouentù 





giouentu & a fecolari non fu gran fatto apice * 
uole < le fritture non ingraui/cono cr non diuen * 
gotto canute con i loro autbori cr compofìtori » 
ma fi, rimangono nella loro età cr nella lorogio* 
uinezza fempre ; cr noi ci mutiamo : Chi può 4 
buona equità marauigliarfl , che e campi , i qua* 
li producono di Hate utili frutti Jhabbino uani fio * 
ri di primauera generato * il bue , che tette ara » 
giouencofcherzò : cr Licurgo cr Solone cr Ca* 
tont cr Mario pian fero nelle cune come gli altre 
fanciulli fanno ; cr non furono co fi feueri ne cojì 
rigidi nella prima età come nella efirema . Coloro 
dunque , a cui non dijpiacerà di leggere quelle let* 
tere ,flano da noi charamente pregati di ramme* 
morarfi , che elle furono dettate , non da quel co* 
nuto Signore , che efii uidero , ma da un giouane 
di priuata conditione nettar fuanuoua età : cr in* 
fumé fiano pregati di ricordarli , che ne ejfo le 
publicò uiuendo , anzi le celò & nafcofele ; ne noi 
le publicheremo bora morto lui ,fe ette non fujfe* 
ro prima per furto fiate diuulgate cr di una in 
altra mano uenute in potere di molti ; i quali per 
auetura le farebbono /lampare ; fi come noi hab * 
biamo inditio, che alcuni haueano intention di fa « 
re : i quali farebbono cofiretti di Camparle feor * 
rette ; fi come quelli , che non le pojfono hauere 
emendate : conciofia , che chi ferme cr copia in 
fretta > cr di nafeofio , non pojfa altrimenti feri * 

utre* 



nere , che fcomttmente : cr oltre d ciò forfè no 
ifcanceUerebbono alcune cofe che noi h abbiamo 
cancellate ; le quali male farebbe , che fojfero cofì 
da ciafcuno fapute ; cr le quali non di meno ri* 
tnojfe cr taciute non ifcemano punto ne della ua* 
ghezza di quelle lettere ne del diletto de difere * 
ti Lettori. Di vinegia . Agli x v. Di Marzo. 
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LETTERA DI M. PIETRO BIMBO A 
PRINCIPESSE BT SIGNORE BT 
ALTRE GENTILI DONNE SCRITTE 

divise in d v e parti. 


PARTE PRIMA. 



A M A D. LVCRBTIA BORGIA 

Duchefja di Ferrara . 

O venni bene bieri a V. 
S. parte per farle intendere di 
quanto affanno er cordoglio 
tri erano le fue difauenture ; CT 
parte per confortamela , come 
io potefii il meglio , er pregarla a darfene pace -, 
intendendo iocbeuoiuene affligeuate Oltrarno* 
do . Manonm' è uenuto fatto potermi in ciò fo* 
disfare ne nelluna co fa ne neUaltra . Che todo che 
io uidi uoi in quelle tenebre et in quel nero drap * 
po medacT lacrimo fa giacere ; ogni feti forni fi 
riflrinfe nel cuore ? er fletti buona pezza fenza 
poter niente dire , o almeno fenza faper ciò che 
io mi dicefi : Et piu tofto bifognofo io di confort 
to , che pojfentea darne altrui , con fu fa lanima 
dalla pietà di quella uida tra mutolo er feilin* 
guato mi diparti : fi come uedejle , o potefle uè* 
dere . Laqual co fa fe forfè me auenuta perciò . 
che a uoi non faceffe ne di mia doglianza ne di 
mio conforto me fiero ; fi come a colei, laquale 
CT conofcendo la mia uerfo lei ojferuanza er fe • 
de , conofce parimente il mio dolore per lo fuo ; et 
alla confolationc piglia per fe deffa dalla fua in* 
finita fapienza conforto fenza altronde attender * 
nelo ; meno mi doglio di me deffo cr della poca 
mia uirtu \ che intanto m' dbandonaffè a quel té* 
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po . Ma fe pure cr in quello cr in quello ho a 
farne a uoi pareuole fcgno : dico che in quanto 
aUa noia -, fenza fallo alcuno nejfuna altra uia ba* 
uea la fortuna da potermi compiutamcte far triti 
fio cr dolorofo , che quefì a, dando a uoi di doler' 
ui CT d' attillar ni cagione : ne poteua fuo frale 
alcuno paffarmi tanto neUanima ; quanto quello , 
che mi ueniua dalle uoftrc lagrime bagnato a fe» 
rire . In quanto poi alla confolatione cr confort 
to -, altro non fo che dirui ; fe non che ui ricordici» 
tc che ogni noflro dolore ammolli/ce cr fa mino» 
re il tempo : ilqual tempo indugiare cr non pre » 
uenir col conftglio tanto piu a uoi fi difdice ; qua » 
to da uoi maggior prudenza è affrettata : laquale 
per le cotidianepruoue della uoftra uirtu s' affr et» 
ta fommifima in ogni auenimento cr cafo . Che 
fe bene bora uoi quel uojlro cofl gran padre ha» 
uete perduto ; che maggiore la fortuna medeflnta 
dare noi ui potea: non è perciò quejlo il primo 
colpo i che bautte dalla uoftra nemica et maligna 
difauentura riccuuto . hnzi dee hoggimai lanimo 
uojlro hauer fatto il callo aUc percojfe de glia » 
ucrfi cafì : tante cr fi grani n'hauete uoi fofferutc 
per lo adictro . Oltra che ; perciò che cofl porta * 
no perauentura le prefenti conditioni , che fi fac » 
eia ; non è da commettere , che alcuno creder pof» 
fa , che uoi non tanto la caduta , quanto anchora 
la fante uoflra fortuna piagniate . Ma perauen * 
tura io fono poco prudente , che a uoi quefe cofe 

fimo. 
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fermo . Perche faro fine humilmente raccontali* 
dandomiui . State fatta. A i i tf AgoUo 

m d i i i . Iti HoUeUato . 

• 

Alla dvchbssa 

DI FERRARA. 

itti ' \f*y * t vmv .f\yy i) t . f) / 

B v o n a pezza è , che io ho qutjla penna 
in mano per ringratiarui del cortcfifiimo ufficio 
della uoìlra faluteuole uifitation cT bini ; che ui 
dcgnaflc di fare ucncndo alla mia dimora e T al 
mio mcdefhno Ictticciuolo a uedermi , er a con • 
fortarmi , eF * dimoraruici per buono /patio . 
M a no truouo principio a ciò fare : credo perche 
è tanto infinito il debito 5 che le parole , che finU 
te fono , non u aggiungono . Perciò che co/l m ha 
la uojlra ui/itation leuato ogni langor della feb * 
bre , nella quale io era ; anzi pure del tutto cac* 
ciato et rimoffo ilgrauifimo mal mio : come ha* 
rebbe fatto una delle celejliali ejfenze mandatami 
di la fu a guarirmi : che col folo affetto , 0 foto 
toccar di polfo m' haueffe ritornata la primiera 
fanità mia .A che luttauia uoi aggiugnefle quelle 
care er dolci uoftrc parole piene <T amore c T di 
letitia er di uitalifimo conforto . Serberò adun * 
que la memoria di quello obligo infiemc con gli 
altri nell'animo : ilquale ad ogni infinita cofa per 
tffere egli infinito da luogo . C redo domani foUe* 
uarmi . In quello mezzo alla buona uoilra gratia 

A % mi raccom 
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mi raccomando A x x i i d' Ago fio. 
m d i i i* Di Ferrara. 

. t- 

Alla dvchessa di Ferrara» 
ambdelana. 

Saio non prefa da uoi licenza mi fono 
qui uenuto ; è ciò fiato perdo , che io penfaua di 
fubito ritornarmene . H ora fi perche ad HofleUa* 
to y come io ui difi , per la corte del Sig. or Don 
Alphonfo ogni uettouagHa c meno uenuta ; cr fi 
perche co fi portano le bore -, ricordandomi che io 
u hauea la fiate paffuta promeffo di far quefto 
uerno a Ferrara ; io mici rimarrò ; maf imamente 
che andando le cofe del morbo bene , come uanno » 
uoi non dimorerete guari tempo a ritornarci ari « 
chor uoi : aggiunto che M. H ercole etiandio mi* 
naccia di fumici ritener mal mio grado , fe io di * 
co di partirmi . T uttauia io ci fiorò riguardofa * 
mente : cr fe uoi non rifiutate ogniuno , che quin * 
ci uiene , io uerrò a farui aUe uolte riuerenza : 
laqual cofa uorrei o poter fare cofl ffeffo , come 
io difidero , o'di/fderar di farla cofl rado , come 

10 poffo. Alla cui buona gratia b afe io la mano . A 

11 di N ouembre mdiii, Di Ferrara. 
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•» FERRA* A. 

' • • l -• - IK | v/^r 

E r. p v r e ancho il mio trauagliato bigio 
s ' è cangiato in tritìo nero ; er i miei prefì augu • 
rij ,/l come quelli di V. S. hanno hauuto troppo 
nero annuntiamento . M. Carlo mio foto er caro 
fratello unico foflegno er fotlazzo della mia aita 
feri è al cielo ito con la maggior parte del cuore 
mio : Uguale io giunto qui no folamcte morto ho 
ritrouato , ma anchora fepeUito , perche il ucrjò 
della bibbia da me a forte letto per augurio dcHe 
future cofe nel mio partir da uoi , bene in tutto 
flfacejfe uero : Obdormiuitq ; cum patribm futi : 
CT fepelierunt eum inciuitate Dauid. Ahi fiera 
et maladetta difauentura •, non ti bafìauano le ina 
giurie , che per lo adietro fatte nihaueui a eia * 
fcun paffo della mia uita co fi dijfiettofe co fi grami 
fe tu anchora quella ferita no mi daui , dcUaquale 
nejfuna piu profonda poteui darmi ne piu mora 
tale non uccidendomi : er fe colui ; ilqualc folo , 
C T le auerfe cofe in mio luogo fott' entrando mi 
faceapiu leggiere > er le lictc,chc poche tuttauia 
ho uedute , alla loro parte uenendo mi tomaua 
piu foaui 5 nel fiore della fua giouanezza non mi 
toglieui . Mando per li miei , che io ho a Ferrara 
lafciati : er qui mi rimarrò , per non lafciare al* 
meno a quelli di de tutto orbo il mio uccchio er 
dolorato padre s che certo ha bifogno di con f or* 

' A j to.Di 
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to . Di mio ritorno niente ui dirò : che noti fo che 
dirne. Bafcioui la mano ; cr qudto pojfo , ui prie * 
go , che non sdegniate , doue io per uoi adoperar 
itti poffa, racconofccrmi per uodro feruozchc 
tanto meno infelice mi terrò, quanto piu ui de * 
gnerete commandarmi . State fana. A v di 
Gennaio m d i v. DiVinegia. 

Alla dvchbssa. 

D I FERRARA» 


- Lb lagrimb, allequalì mi fcriuett 
ejfere Hata confarci ta leggendo nelle mie lettere 
la morte del mio caro er amato frdteUo M.Carlo-, 
fono dolcifi imo rifrigerio fiate al mio dolore :fc 
cofa dolce alcuna me potuta uenire a quefio tem* 
po . Che il fentire , che uoi cofi amicheuolmente 
del mio cordoglio ui fiate doluta ; ha fuperato no 
fo come tutti glialtri conforti ; che mi fono dati 
o per lettere, o altramente dati in quefio mio du* 
rifiimo er accrbifiimo cafo. Ringratioui adunque 
di ciò grandemente : cr tengouene quel maggio * 
re obligo ; che può tenere uno ; ilquale delle fue 
fperanze er d ogni tranquillità della fua uita ca • 
duto infortunatifiimo cr afflittifiimo fidimora . 
Et quanto piu potrò , con quella patientia , alla * 
quale mi confortate , cercherò di fopportare il 
pefo della mia difauentura ; che certo è grauifiim 
mo -, pigliando delia fortezza di uoi nelle uofirc 

auerfità 
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auerflti effempio . A cui bafcio la mano . A 
xxii di Gennaio m d j v . Di Vinegia ♦ 

{ «M* XA i 'k • « » tf "f » 9 * 

Alla dtchbisa 

DI FBRRARA. 

Non bifognaua che V. S. facejfe meco feufa 
del non mbauer molto Jfeffo fcritto : che pure 
che ut ricordiate che io ut fon feruo , queflo me 
er farà fempre affai • Dal Maiordomo uofbro ho 
intefocome fete fiata per uenir qui quella qua* 
rejlma ; er come fete bora in pen fiero di ucnirci 
quella ajfenfìone . D eHuno meno mi dorrò , fc 
t altro al fuo tempo baucrì luogo . Io non uoglio 
pregar di ciò uoi , che non dee effer mio fi alto 
priego . T ut t aula fe ui degnerete uenir ci ; piglic* 
rete flimo di quefla uia diporto c T piacere ajfai . 
Ma molto piu farà quello , che io della uenuta 
uoUra prenderò . Intendo da quanti da Ferrara 
uengono , che uoi bora piu bella fete , che Hata 
fiate giamai : di che mi rallegro con uoi . P reghe* 
rei etiandio il cielo , che ogni giorno u accrefcef* 
fe maggior bellezza : ma confiderò che non ui fe 
ne può aggiugnere . E t poi fe con quella fate ma* 
nifcfla preda di ciafcuno , che una fola uolta ui 
mira i che farebbe , fc poteffe effere er aueniffe , 
che folle anebor piu bella , che uoi non fete i Ho 
bauuto molti dolci ragionamenti col Maiordomo: 
cr fono per la fua uenuta mezzo ricreato delle 
, » A4 mie 


P A R T E 


mie paffute noie . P enfar fi può , che fa , quando 
ci uerrete pofcia uoi . AUa cui buona gratia ba* 
fcio la mano . A x x v 1 1 1 di Marzo 
m d i z ii. : Di Vinegia * 

« t. r t. r. r. z n j g 

Alla dvchbssa 

DI FERRARA. 

1 I 

I o difideraua di uenire a farui bora co M.H er* 
cole riuerenza : et farcbbemi fiato utile , non uo* 
gito dire neceffario , dare quefio conforto alluni* 
mo mio ingombrato di noie er di tritìi pcnfieri 
già buon tempo . Ma nuoua er non affettata in* 
diffofition corporale caufata piu tofio da quel* 
la della mente ; che da altro non mi lafcia pure 
fcriuerui , come io uorrei \ non che penfare di 
quinci partimi . Perche la uotbra merce mi con * 
cederete perdono , fe io ui mando quefie poche 
er nude righe j doue molte er accompagnate ma* 
dare ut ne douerei : er io mi conforterò con la 
fferanzadi uenire a bafeiarui Umano > follcua* 
to che io mi fia ,feal cielo piacerà di foUeuarmi • 
Delle molte falutationi , che er M. Hercole , CT 
M.Guido><& il Maiordomo uotbro m'hanno fat * 
tea uofiro nome ; rendo quelle gratie alla dolce 
uoitra humanità , che io pojfo maggiori . AUa cui 
buona gratia bafeio la mano . State fana . A 
xxii di Magio m d i v. Di Vinegia* 


AUa 
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Alla dvchbssa 

DI FERRAR A* 

S b io non u ho piu tofio quegli ragionarne* 
ti mandati ; che effendo f anno paffuto in Ferrara 
ui promifi giunto che io fofii qui di mandare i 
fcufimi appo uoi la morte del mio caro fratello 
Ai. darlo -, che io oltre ogni mia credenza ritro * 
uai diqucfta uita paffuto : fi come tolto che io ci 
giunfi uene diedi contezza • laqual morte fimi 
fiordi ; che a guifa di coloro , che dal fuoco delle 
faette tocchi rimangono lungo tempo lenza f 'enti * 
mento , non ho anchora ad altro potuto riuolger 
f animo , che a quefla mia infanabile e 7 pcnetre* 
uoltfiima ferita . Perciò che io non folamente ho 
un fratello perduto ; che fuole tuttauia effere gru* 
ue er doloro fo per fama ho perduto un fratello , 
che io folo d'amendue i miei genitori nato hauea, 
cr che pure bora nel primo fiore della fua gioita* 
nezza entraua ; er ilquale per molto amore di 
me ogni mio uolere facendo fuo neffuna cura 
maggiore hauea , che di tutte le cure alleggiarmi 
fi , che io agli ftudi delle lettere , iquali effofa • 
pea effermi fopra tutte le cofe cari , potefii dare 
ogni mio tempo cr penfiero ; cr oltre accio di 
chiaro cr di gentile ingegno , er per molte fue 
parti meriteuole di peruenire agli anni della ca* 
nutifiima uecchiezzaw certo almeno a cui fi co* 
uenia, perciò che egli era alla uita uenuto dopo 

me, che 
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me, che anchora dopo me fe ne dipartile . Lequa* 
li tutte cofe q udto habbiano fenz* fine fatta prò * 
fonda la mia piaga -, uoi da quelle due , che la inm 
giuriofa fortuna in i/patio di poco tempo uba 
date , potrete i limare . H ora i pofcia che altro 
fare non fe ne può , cr che in me per la tramifiio <* 
ne di quello tempo , uolgare cr commune medi * 
cinapiu toflo , che peraltro rimedio, il dolore 
CT le lagrime hanno in parte dato luogo atta ra« 
gione cr al diritto conofcimcnto -, detta promefft 
a uoi fatta & del mio debito fouenutomi , tali , 
quali efii fono , ue gli mando -, cr tanto piu an* 
chora uolentieri a quello tempo -, quanto nuoua* 
mente ho intefo uoi hauer maritata la uoHragen* 
tile Nicola , /limandogli non difdiceuole dono <t 
co fi fatta Cagione, affine, che poi che io bora 
per le mie occupationi effere a parte dette uollre 
fefie non pojfo , efii con uoi cr con la uo/lra cara 
CT ualorofa Mad. Angela B orgia cr con la fpofit 
faucttino cr tentionino in mia ucce , forfè no fen* 
ZA i miei molto cr da me amati cr dal mondo ho* 
norati , cr di uoi domeflici crfamigliari M.H cr* 
cole Strozza cr M. Antonio Thcbaldeo . Et aucr* 
rà , che quello , che altri giouani hanno con altre 
donne tra fottazzi d'altre nozze ragionato-, uoi 
nette uollre con le uoflre damigiette cr co uoflri 
cortigiani da me , che uofhro fono , leggerete. La * 
qual co fa sfarete uoi perauentura uolentieri -, fi 
come colei -, che uie piu uaga d ornare f anima 
v- . delle 
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delle belle uirtu , che di care uefiimenta il corpo » 
guanto piu tempo per uoi fi può , ponete fcmprc 
o leggendo alcuna co fa o fcriuendo ; forfè accio ; 
che di guanto con le bellezze del corpo quelle del * 
f altre donne fopraftate , di tanto con gucfte deU 
V animo formontiate le uoftre , er fiate uoi di uoi 
ftejfa maggiore , amando troppo piu di piacere a 
uoi fola dentro , che a tutti gli altri di fuora , 
Quantunque guefio infinitamente fta -, Et io affai 
buon guiderdone mi terrò hauere di quefta mia 
giouenile fatica riceuuto , penfando per la quali* 
tà delle ragionate cofe in guefii fermoni , che pofi 
fa effere , che di cote fio uofiro medefimo cofi alto 
er cofi lodeuole difio leggendogli diueniate an* 
chora piu uaga . A Uà cui buona gratia cr mercé 
mi raccomando la mano bafeiandoui . Il primo di 
<f Agofto m d i v . Di Vinegia . 

ALLA DVCHESSA DI FERRARA, 

r b n d o infieme con M . Vincenzo a V.S. 
infinite grafie , della fua dolce cortefia ufata in 
mandarci il Capitolo (T i\nt. nel uero tutto gra * 
tiofo cr gentile : Uguale fommamente ci è piaciu * 
to : ned marauigliamo fc a V.S. c piaciuto al * 
tresi . No/i fcrifii a V. S.per M. Mere, che effo 
uenne gui per fuoco , come fi dice : cr appena fi 
lafciò uedere . Nc guefii giorni paffuti anchora ho 
già buona pezza a V.S .fritto : che fono fiato 

alquante 
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alquante fet tintane P adottano er Villano . P urc 
che V. S . non dica , che io jìa flato uiUano fola * 
mente ; effendo flato in mia libertà il dare a V. S, 
nuoua di me er di uiUa er d'ogni luogo M. H ere, 
m'ha follecitato per nome di V.S.a mandar fuo* 
ra gli Afolani molte uolte : ne bifognaua , che ef* 
fo me ne foUecitaffe mezza, una : che non mi fono 
anchora dimenticato quanto fia l'obligo , che io <t 
V. S . tengo : ne dimenticherò mai . Tuttauia al* 
cune mie molto importanti occupationi no m'ha* 
no lafciato potere fin quello di al fommo difide * 
rio mio di fempre ubidire V. S . fodisfare . H ora 
fi come io di fi a M. H ere. gli ho pure dato l'uU 
tutta mano : er in quanto per me ufeirebbono do * 
mani , che non gli ho piu a riuedere altrimenti . 
Qtullo\ che mi può ritenere alafciargli dame 
partire anchora qualche giorno er mefe , M.Her* 
cole fa -, che glie n'ho parlato ♦ Cofì quella mede * 
fima fortuna , che molte altre uolte m'ha offefo , 
CT hammi fatto parere altro , che io no fono , per 
anchora non m'abandona . M a io non ne fo hog* 
gimai piu flimane cafo alcuno . Percioche tutto 
quello 9 che ella m'ha potuto torre dolce er cas- 
tro , ueggo che ella m'ha tolto : auanzale a tomi 
foto quella uita •• laquale fono certo che ella m'ha * 
rebbe già tolta infìeme con laltre cofe ; fe effa mi 
foffe o dolce o cara , come già fu . H ora , che uè* 
de , che io la difgratio er difprego , me la lafcia , 
poco meno ,cbe mal mio grado. Ho hauuto a que* 

. . . Hi giorni 
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« fli giorni lettere da Motis. cr ViUarucl di Valentia, 

u cr molta falutatione per nome di Mad.Giouanna, 

l Effo mi fcriue tra V altre cofe , che io lo auifi del 

buono dato di V. S. 1/ che ho già fatto . 1/ prefen* 
js te portatore M. A Ipbonfo Ariofto uiene con foms 

f mo difiderio di fare aV.S. riuerenza C T di cono « 

» fccrla , già accefo della fiamma , che i raggi iella 
i uoftra molta uirtu gli hàno nel petto apprefa fen « 

|, tendone ragionare altamcte molte fiate : colqua « 

Ù k hieri in tali ragionamenti con fumai dolcifiima » 

i mcff Zu/jgd 6or<* : Ansi pure guadagnai : che tute 

4 te le altre /fendo cr confumo in uano . Ejfo me* 

l rita la buona gratia di V. S.fi per queflo ; cr fi 

k perche è nel uero costumato giouane cr giudicio * 

fo affai , cr quanto fi può gentile . B afeio a V. S. 
t la mano . Il fintile faM. V incenzo . A x x i x 

, di Settembre m d i v . Di Vinegia. 

A L LA.DVCHBSSA 

» 

r DI FERRARA. 

, I o hauea diliberato uenire a fare a V. S. ri » 

t uerenza quefli giórni prima , c&c io << cafarritor • 

nafii : cr cofi da Bergamo cr </<* Brefcia ritorna • 
to uolea paffare a Mantoua , cr dindi a F errara ; 
per fatiare in alcuna parte la mia annual fete : co • 
me fa il prefentc apportatore M. A Iph. Arioflo : 
colquale quello ordine era dato già preffo che un 
mefe . Magiunti ,che fiamo dati qui , habbiamo 

intefo 
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intefo il Sig” Duca Socero di V. S. o effere di 
qucfta ulta paffuto , o non lontano ritrouarfi da 
quel paffo : er il Marcbcfe & la Marchcfana efr 
frre uenuti a Ferrara per quefla nuoua . Il che 
ni ' ha fatto mutar penfiero , non mi parendo que* 
Ho tempo di poter fare a V. S. riuerenza ripofa* 
tamente come io uorrei . Et cofl per conflglio di 
M. A Iph. ho diliberato indugiare a quefro carne* 
uale il uenire a E errar a. Quantunque ogni indù « 
gio , che io a queHa opera intrametto , m èfopra 
modo noiofo , intimando pure , che V. S. mi ten * 
ga per affai freddo er debolo fuo mancipio ; poi 
che cofl lungamente fopporto di mancare alla fiua 
uiHa. V. S.fl degnerà d' hauermene-per le dette 
cagioni ifeufato : e r io procurerò di fatte le fede 
uenirmi ad inchinare a V.S.Oltrc accio priego cf 
er fupplico V. S. che non le fiagraue foUecitare 
C? aftrignere M. H ercole a darmi lejpeditione , 
che effo mi promife di fare per la Hampa de gli 
Afolani . Che bora giunto a Vinegia , che farà fra 
quattro o fri giorni difldero di màdargli aUa buo* 
na uentura. V. S. mi farà f ingoiar gratia adope * 
rare che M. Herc. ciò faccia : ilche e flit affai age * 
uolmente potrà fare , CT di neffun danno gli farà. 
A V. S. llluflrifl. bafeio la mano . A vm 
d'ottobri m d i v. In Verona. 

: v «> - « . .fv/v K . 
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Alla dvchecsa 

dx f B 11 i R li 

So b b n b , che io merito non picciola 
riprenflone , del non bauere a V. S . fcritto già 
buontempo :tuttauiami confido impetrar datici 
. perdono , fi perche la fua humanità cr cortefiaè 
fenza fine i er fi perche nel uero io fono flato co* 
tinuamente per uenire a farle riuerenza di gior * 
no in giorno : Il che ajpettàdo ho tardato lo feri* 
nere piu allungo che io no douea . Maladette fiano 
le tate occupationi de gli huominiiche no lafciano 
fare altrui di fe ftefii aUor modo : come no fio io , 
cr dubito di non poter fare in alcun tempo t fe io 
non rompo tutte le catene , che mi ritengono , col 
ferro della dijferatione ; che ffeffe uolte il mio 
dolore mi mette ittnazi . Ho goduto poco M. H er* 
cole quegli giorni ; che fono flato a P adoua la mag 
gior parte . E* bora fcriuo a V. S. tra molti ro* 
mori V. S.fi degnerà non fi feordare , che io fono 
pure fuo mancipio : effe della faluteuole fua pre . 
fenza fon priuo -, uie mcn d'ogni fuentura altra mi 
dolc . A Uà cui buona grafia bafeio la mano : quel * 
la mano , che M. H ercole bafeierà in mio luogo . 
Difiderofiflimo fempre di fentire di lei ogni felici * 
tà. A x diNouemb. m p i y. D ÌVinegùt. 



Alla Ducbeffa 
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Éf E L A D V ’ C H *' SI SI MS 
DI FERRARA» 

Infinitamente ringratio V.E cc! u del 
fallito , che m'ha fatto M. H ercole P io da uofbra 
parte : delqual faluto guato io mi fia tenuto buo * 
no , no dirò altramente : che uoi , che fapete qua* 
to io ui fono feruo , lo potete l limare . Sono èato 
già buon tempo pure per uenire a farui riueren* 
ZA : & di giorno in giorno ingannato dalle occu* 
pationi ho indugiato fin quello di ? che ho intefo 
uoi effere ita a Modona . Perche mutato penfìero 
ho diliberato cf andare per due mefl in una mia 
Villetta affine di dar fine alle cofe incominciate 
per uoi . N elqual tempo fe alle uolte ui rifonerà * 
no gliorecchi ; fia perciò \ che io ragionerò con 
quelle ombre cr con quegli horrori e7 con quelle 
piante di uoi: o di uoi ne fcriuerò le carte ; che 
anchora fi leggeranno un fecolo dopo noi. Laqual 
cofafenon farà per cagion d* alcuna perfettion 
loro ; fie per V altezza del nome uoflro , che elle 
porteranno in fronte : ilquale per fe fleffo ha re * 
tcrnitàfeco. State fana, A xxv di Luglio 
mdv. D ivinegia. 

A L • L A • O V C H S S S < A. i i 
DI FB^RARA. 

Infinito piacere' mi porfela nouella 
* quelli 



PRIMA» 17 

quedi giorni publicmete riceuuta del felice par* 
to in un figliuol mafehio di V. E cc! u L aquale tu* 
to piu mi giunfe cara ej fedo fa ; qudto per lo'n* 
ganno e T uana Jfreranza dettanno pajfato non fo 
come io per me piu ne flaua in pendente er foffre* 
fo . Perche lodato ne fia Idi o ; pofeia che pure 
quando che fia i giudi prieghi humani benigna * 
mente fua mercede afcolta . Allegamene adunque 
con uoi quanto er alla grandezza del contento di 
uoiy cr al debito della mia feruitu er fede èri * 
chiedo . E tpriego quelle felle ; che forfè al uo* 
dro merito non meno che alla publica utilità ri* 
fguardando ubano herede conceffo di fi alto fia * 
to , che facciano etiandio che quedo affrettati fi* 
mo bambino crefca degno figliuolo di tanta ma* 
dre , er lei er U Sig. or Duca padre fuo faccia a* 
uanzanti in felicità di flirpe tutti gli altri piu al* 
legri er piu contenti genitori , che fieno dati 
giamai. lo ,fi come antico feruo di uoi cr del S. CT 
Duca, mi terrò piu allegro pcrlo innanzi uede* 
do nato tale , a cui potrò fuccefiiuamente donare 
la mia offeruantia er deuotione : cr quanto piu 
tofio mi fi concederà la occafione , uerrò a uedere 
il dolce er nuouo Signor in mio , nella, buona grò* 
tia uofbra in quedo mezzo raccomandandomi , et 
riuercntemente lamano bafeiandoui. A xxm 
di Settembre m d v. Di Vinegia . 
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Alla dtchbjsa 

DI FERRARA* 

1 ‘ « ' ‘V* « . Q i 

Vorrei fommamente uolentieri ejfere 
d qualche modo buficuole a réderui quelle gratie , 
deUequali mi ui fento debitore, della infinita corm 
tefta uoftra ufata in dami la lieta fignificatione 
per le uoftrc lettere del parto f eliciamo uoibro . 
Delqualc benché io ne hauefii per le publiche no * 
velie prefa quella confolatione , che uedere harete 
potuto nelle mie lettere 5 pure lo hauerlc etiandio 
hauuto per uoftro proprio dono er gratia , ni c 
fi dolce er fi caro ( lato ; che neffuna co fa mi faria 
potuta auenire a quefio tépo di maggior mia fo* 
diffusione er contentezza > parendomi pure ef< 
fere in conto di uoftro buon feruo con quefto fé* 
gno ♦ Ma poi che al ringratiarui ogni mia forza 
ueggo mancheuole ; riferberb la obligatione nella 
memoria : rallegrandomi di nuouo con uoi del ca « 
ro et difideratifiimo nafeiméto di fi dolce figlino* 
Un uoftro y felici fiimo non meno per ejfere parto 
uoftro , che bende di fi bello er gride flato. R aU 
legromi etiandio che er egli er uoi (Hate bene ; fi 
come mi date contezza \ il che fa er la mia gioia, 
er la fua felicità compiuta et piena . H ebbi le uo * 
i Ire lettere in camino ritornilo io qui del TriuU 
giano ; doue fono fiato alcuni di in affai cortefc 
diporto ; quantunque non già da ejfere compera * 
to a quello deli tìoftellato del mio M.H ercole i 
- . . \ d che fouentc 
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chefouente anchora mi tien tra fe con quell* par» 
t< di me , con laquale bora dimorar uipojjo . B a* 
fcioui la mano : riuerentemcnte pregandoti che ui 
degniate bafeiare quel caro er tcnerctto Signor 
mio una uolta in mia ucce . All'ultimo di Settem» 
brt m d v . Di Vinegia . . 

Alla dvchbssa 

di FERE A A A. 

T v l l i o in quejla bora m'ha / aiutato in 
nome di V. S. e 7 date le fue bumanifiime lettere . 
R allegromi infinitamente ogni uolta , che io ueg , « 
gofegni, che V.S. tenga alcuna memoria di me 
fuo cofipicciolfcruo : nefento in quella uita bog » 
gimai co fa , che mi giunga tanto cara , quanto 
quejla . 1/ perche rendo a V. S. di fi dolce ufficio , 
non già qucUe gratie , che io debbo ; che ne debbo 
fènza fine -, ma quelle > che io poffo maggiori. Et 
uolejje il cielo, che io ball ufi i un giorno a qualche 
modo far certa V. S. di quanto obligo me le fento 
tenuto in modo , che l'animo mio non fi fentiffe 
graue di quello penficro : che ejfo molto piu cofe 
rinchiude in fe , che quelle non fono , che ejfo ha 
potuto in alcun tempo dimollrarc. Quanto mifia 
doluta la perdita , che ha fatto V. S. del nouctlo 
fuo figliuolino er Signor mio , non dirò ,pcr non 
accr (feerie affanno . Tuttauia le mado un prono» 
fico > che io feci far di lui qui ad un ualente huo» 

> B x moin 
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mo in quefi' arte , fubito , che io hehbi f auifo del 
fuo nafcimento : accio che V. S. prenda conforto , 
uedendo , che pure dalle JleUefiamo in gran parte 
gouernati . Alla cui buona gratia riuerentemente 
bafcio la mano . A x x i x di N ouembre 
m d v. D ivinegta. 

Alla dvchbcsa 

DI FERRARA. 

5 b io non ifcriuo molto ffrcffo a V. S, la mia 
naturale negligenza injìeme co molte occupatio « 
ni , che quafi per lo continuo mi foprajìanno ; me 
ne ifcufino apprejfo lei. Laquale priego &fup* 
plico , che per nejfun modo citimi , che lentezza 
alcuna della fede cr feruitu , che io le tengo , ne 
pa in colpa . Che fenza fallo alcuno , foto la morf 
te potrà fare, che la diuotion mia uerfo V. E cc. M 
diuenga minore .Nefobe ancho che di lei mi ere * 
da . Io fono flato due me/i qui : iquali direi , che 
mi fojfero flati molto piaceuoli, fe la flagione oh 
tra modo calda non gli hauejfe fatti alquanto dif* 
ficili cr incomporteuoli . Vidi ne primi giorni il 
gran feruo della Sig. ra Mad. Xuanna: dico Medi* 
na : che di V. S. cr di lei lungamente ragionando 
mi tenne compagnia . Ma fubito poi fe ne parti : 
CT io noi potei godere fe non poco . Trotti poi 
Bernardo Bibiena ; tanto di V.S. quanto pochi 
altrii colquale ogni giorno fi fono fatti di lei dot * 

cifiimi 
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cifiimi cr lunghifiimi ragionamenti: cr fannojl 
tutto di . I quali , poi che io non poffo, come uorm 
rei fare in perfona a V. S. riuerenza ; affai dolce 
cibo fono aliammo : che di neffuna altra fu&anz* 
fi pafee cofì uolentieri . M. Nicolò Tiepolo buon 
feruitor di V.H cc. tla ha fojlenute le fue conclufìo* 
ni quelli di paffuti fi honoratamcnte t quanto nef* 
funo altro f ace ffegiamai in Roma . H ebbe xvn 
Card. Auditori: cr fu miracolo , che in quello té m 
po co/i finiftro cr ardente , ue nandaffero due o 
tre . Ha dato efpcrimcnto (Ceffcre il piuualente 
dijputante et philofopho,che perauentura in Ita « 
lia hoggi di jìa. Moggi il Papa di fua mano gli 
ha dato il grado del Dottorato con molta coment 
datione. P ar tir affi p Vinegia fra fei giorni. R ac* 
comandali infinitamente a V. Ecc. tlJ cr rendete 
gratie delle due commendationi fue : quantunque 
l'una non haueffe buon ricapito :che già il Reue* 
rendiff Salerno fe ne era ito : laqual morte per ca* 
gione di V. S. m’è increfciuta cr doluta , quanto 
douea , cioè infinitamente . Bafcio lamano a V. 
E cc. tu cr nella fua buona grafia piu , che io pof* 
fo , humilcmente mi raccomodo . Io penfo reflarc 
in Roma ancho per un mefe . Se io fon buono a 
far co fa , che piaccU aV.S.U fupplico fi degni 
commandarmi .Avi di Luglio m d v i» 
Di Roma . 
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alla dvchsssa 

DI FERRARA» 

. Chh io non habbia fatto riuercnza <t V. & 
con federe dapoi , che io fui alla corte a h'orli fin 
qucfi' bora ; è fiato in caufa la rarità de gli ap* 
portatori , er le poche occorrenze , cr /<* confi* 
dcnza , cfee come buono cr fedel feruo di lei ho 
prefa della fua molta humanità $ parendomi non 
poter peccare fi , c&e jo ageuolmente non impetri 
perdono . B afeio adunque a V. S. la mano co que * 
fia carta . Et folle intendere , che dapoi , che io le 
fcrifii di corte yfempre fono fiato ad Vrbino t no 
fenza qualche occupatone delle co fi mie . Que fia 
fittimana ficcederò qui uicino a x miglia forfè 
per tutto que fio uerno ; fi io no tornerò alla cor* 
te : il che potrà effire : Et fi farà ,-uerrò a bafiiar 
la mano a V. S. Laquale hauerà co quefia due fi * 
netti, nati di poco fopra la ìmprefa del R. w * 
Card.di Aragona . Et per piu non poter fo quato 
io pojfi : Bafcio unaltra uolta , la mano di V, S, 
CT in fua buona gratia fenza fine mi raccomando , 
A xv di Dicembre m d v i. Di Vrbino, 

l ALLA DTCHHSSA 
, DI FERRARA. 

S b io non mi fono prima con uoi del felice 
nuouo parto uofiro rallegrato: fono affai certo 
w. i i 3 che I4 
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c he la infittita uofbra prudcntia me ne hauerà da 
fe fieffa dato perdono , confiderando che qua/i ai 
un tempo fopragiunfe la morte del Duca cf Vrbim 
no : laqual morte di quanto dolore mi debba effe * 
re fiata \ fi per cagion di lui \ ilquale tra perche 
amaua cr honoraua me , cr era di molta cr di 
rara uirt'u , io in fomma riuerenza cr fomma di * 
uotione haùea ; cr fi per rifletto cr pietà della 
Duchejfa fua moglie ; che cr prima ha uoluto mo* 
rirglijì dietro ; cr poi ché quefio non V è uenuto 
fatto , di continue lagrime cr lamenti pafcendofl 
in mifera cr infelice uita dimora : haucte potuto 
estimare ageuolmente . Perche altra ifcufatione 
non ne farò , auifando piu tolto , che fc tra i pia * 
ti cr le doglianze et le tenebre , cr gliofcuri uè* 
fiiri di quella cafa Itati fin quefio di io hauefii 
prefa la penna a dar alcun fegno cr dimofiration 
d’allegrezza ; uoi harefie potuto credere , che 
molto intempcftiuamentc io mi fofii pofio a ciò 
fare ; cr perauentura estimato , che ne l’uno ufi* 
fido ne V altro fofje da me co uero affetto di cuo* 
re fiato fornito , potendo io nel mezzo del pia - 
gnere cr del ramaricarmi al rifo cr alla letitia 
dar luogo . L afeiando adunque da canto lo ifcu * 
formi di quefta tardità ; bora che fornite le effe • 
quie del morto prencipe pare che ci fìa lecito ra • 
feiugando in parte le lagrime raccoglier lo ffiri* 
to , cr conceder tempo etiandio alle altre cofe : 
dicoui , che del figliuolo mafehio natoui noueUa* 
c ..a B 4 menti 
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mente io ho fentito quella letitia c r quel conte»* 
to, che tanta cr cofì difiderata felicità uoflra do* 
uea recami . Et tanto anchora maggiore Tho fen* 
tito ; quanto non folamente ueggo non efferuine* 
gaio dal cielo lo hauere proprio herede di fi am « 
pio dato , quando uoi due ne haucte già ; ma per 
queflo anchora che io porto ferma credenza che 
quejlo fortunato bambino habbia ad effere etian * 
dio delle materne uirtu fuccejfore : laquale bere * 
dita non gli donerà ejfer meno , che il regno me » 
defimo cara ; fe il regno ad effo peruerrà : anzi fi 
egli farà ucro figliuolo di uoi molto piu . Perciò 
che fi come non tanto le città ex i popoli , a quali 
fignoreggiate ; quanto il ualore cr la prudenti*, 
CT la grandezza c T le altre parti dell'animo uo* 
Uro a tutto il mondo ui fanno chiara-, cofì ejfo da 
tutte le genti , che uerranno , uie maggior nome 
potrà imitando la madre acquifiare , che regnan* 
do . Rallegramene adunque con uoi : cr grande - 
mente me ne rallegro : perciò che , fi come le co* 
gioni della uoflra allegrezza fopra quello parto 
è uerifimile che fimo cr gradi et molte : cofì deb * 
bo io per Cantica mia fede cr feruitu effere di ciò 
allegro piu che mezzanamite , il termine del mio 
piacere da quello di uoi prendendo . Adoperino 
bora le delle , lequali forfè rauedutefi d'bauerui 
a torto altre uoltc per lo adietro in fimigliante 
cafo offe fa , uogliono col dono di quello fecondo 
figliuolmo doppiamente riftorarui j che effo ogni 
1 oltraggio 
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oltraggio paffuto, ogni noia , ogni uodra perdi « 
tu ui faccia dimenticare : cr fi come egli crefcen» 
do e r aumentando s' andrà col tempo ; cofi la fò* 
disfattone cr la gioia , che di lui prendete, mag< 
giore cr piu foia et piu robuda fi faccia femprt 
di giorno in giorno . Delle cofe qui auenute da al « 
quante fettimane in qua , che molte fono , darei <t 
uoi pieno conto con quede lettere : felmio molto 
prudente M.H ercole P io loro apportatore non ne 
foffe compiutamente informato : alquale rirnetm 
tendomi ui bafeio riuerentemente la mano ,cr nel * 
la buona gratia uodra humilemente mi raccoma « 
do. A x di Maggio ndviii. Di Vrbina . 

Alla d v c h b s* a ì 

DI FERRARA. 

Piacbmi hauere un' altra uoltacagion 
di rallegrarmi con uoi per fi caro cr dolce conto : 
et ciò è ; che ui fiate nuouamente accrefciuta d' un 
altro fìgliuol mafehio , et maf imamente cofi bel * 
bicorne per H ercole del Cardinale ho intefo . 
Bafeio adunque aV.S.la mano , molto con uoi di 
fi pretiofo dono delle fauoreuoli uofirt delle raU 
legrandomi : & pregando quel dolce bìbino , cht 
todo cr lietamente crefca a quella età ; neUaqua * 
le egli pojfa cr apprendere delle molte uirtu uo* 
(tre , cr rallegrar uoi con la fperanza delle futu* 
re fue : cr cofi piu oltra paffando uenire a dato ; 


\6 P 4MB Tf B 

che fi dica da ciafcuno noi ejfere la piu felice ma* 
drc , che in cotefio feggio habbia partorito figli* 
uoli giamai . Di me niente pojfo di nuouo fcriuer * 
ui : di che H ercole non bafii a raccontarti, Dun* 
que alla uoftra buona gratti cr merce fenza fine 
alcuno , fi come fempre debbo ,fempre mi racco* 
mando . State fona .A v di Settembre 
m d i x . in Vrbino * 

% • /s • • M ^ .Jk* V'** ' ' ' • ... V t * • » * . . ^ A 

t A L L A OVCHISSA 
DI P I 1 K ARA* 

C. . 

.ciò non faprei dire come fi fiano partiti quel* 
li della compagnia dello \U. mo Sig° T Duca uo&ro 
conforte , Signora mia iliache a nejfuno di lo* 
ro ho date lettere a V.S.almcno per renderle grò * 
tia di molti amoreuoli fatiti uenutimi daUei qua* 
fi per bocca di ognuno , che di co ftà fiauenttto . 
Ma come fi fta ; ole mie molte occupationi , che 
V habbiano caufato ; o il fidarmi io in M.P ier A nt. 
Acciaiolo y che non fi partijfe fenza farmi motto t 
llquale hauea diliberato al tutto non tornajfe i 
V. S. fenza portarle mie lettere * Io domando al* 
la humanità fua perdono dell' error mio . Rendo* 
le oltre accio molte gratti del piacere , che ella ha 
mostrato fentire del luogo datomi da N. S. Di che 
io era certo anchora fenza altro teflimonio : il* 
quale nondimeno m' è dato gratifiimo V. Sdutta* 
uolta fi renda certa ; che non quefio luogo -, ma 
j tutti 
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tutti gli altri per alti cr iQuftri , c6f efli fiatto , 

CT mifojfer dati -, non mi trarranno o deuieranno. 
un pajfo della antica feruitù ho con V. S. a me piu 
tara , er pretiofa che ogni Regno . Bafcio a V. S. 
Umano cr nella fua buona gratia fenza fine mi 
raccomando. A gli x i di Maggio x» 
MDxm. Di Roma . . . - t 

. %fc -- • - * » V f . V * t_ 

ALLA D VCHBSSA i 
DI PIRRARA» 

t'.C JVfiil* 

’ L a o ccupationi deW ufficio mio , cfo per 
tjferc molte , m’ ta/ino tolto ogni otio ; per que* 
ito mi fono Hate piu noiofe ; che io non ho potu* 
to far cofi fpeffo a V. S. riuerenza con lettere , 
tome faria flato il debito della lunga cr uerafe* 
de cr feruitu mia uer lei . La onde mi cruccio pie 
fendo che V. S.poffa dire , che un poco di focone 
da fortuna m habbia tolto di memoria le molte 
anzi infinite pbligationi ho con lei . Benché io no 
ho piu toflo fatto quello pen fiero ; che io d altre 
parte penfo , che il pen fare , che f altezza del * 
Un imo di V.S.in tato s'abbafii , che ella male giu* 
dichi d uno antico fuo feruo per poca diligenze 
tra, ne fifa , è mal fatto cr merita reprenfione . 1 1* 
qual fecondo pen fiera gittato a terrai akro ri» f 
mane in pie co molto piacer mio . Et cofi uiuo cer * 
ternamente Jfcrando che V. S. creda , che neffu* 
oa qualità di fortuna quanto fi uoglia felice cr 
v sV :.. proserà , 
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Alla dvchessa 

DX FERRARA. 

• Io bafcioaV.Ecc.lamano:crlafcioilcari* 
co al cortcfe ^.Latino N untio di N. S. di fcufarmi 
del mio lungo filentio con lei : er di renderle gr ac 
tic del fuo dono er del bello cuf fiotto : er infiemc 
di ragguagliarla d* alquàte altre cofe a nome mio » 
ìlche fi perche ejjo farà meglio , che io non fitprei 
fcriuere\ er fi perche fuggo in quello modo la ne m 
nefiità dello e fcufarmi , ejfendo effa nel uero dura 
imprefa ; concio fia , che io niuna mediocre co» 
g ione recar ui pojfa : molto m' è caro . N ella buo* 
na grafia er merce di V. S. mi raccomando fenza 
fine . New fo qual fia meglio ejfere , o grande cT 
feruo ; o picciolo CT libero . Quello fo bene , che 
ejfere picciolo er feruo è il peggiore di tutto. A 
xxv ii di Settembre m d x x x i x . 
Di R orna . 

Alla dvch*$«a 

DI FERRARA. 

Gl A fa V.E cc. la ufanzA della mia uentura , 
che fempre meno mi concede quello , che io piu 
difidero . Io non pojfo fodkfarmi del uenire a far * 
le riuerenza : come er io m' hauea propofio , cr 
ella mi ricerca per le fue,che conuengo tornare^ 
con N .S.a Firenze » Dunque V. Ecc. mi perdonerà 
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quella miadìfgratia iche io aUa predetta uentura 
mia nonlaperdono già . E 1 uero che io fiero fin* 
za manco alcuno , prima , che Carnajfale pafii, 
potere fodisfarmi di uenire per tre di a Ferrara: 
Si come il presete apportatore M..A gojiino Beaz • 
zana gentile pcrfona CT tutto mio a bocca a V. 
E cc. farà chiaro . Alquale mi rimetto . B afcio la 
mano a V.E cc. delli quattro uerjì di fua mano . O 
fi ogni due me fi io potefii uedere un poco di carta 
daUei fcritta , quanto farei piu auenturofo , che io 
non fono . Io penfo ad ogni modo finire un di le 
mie cure coji afiidue , et uiuere libero . Et fi io ha * 
uefii punto punto amica la mia predetta uentura 
già harei pofio in ejfere quejlo péjìero . Alla buo* 
na grafia di V. E cc.fenza fine mi raccomando . 

A x v in di Dicemb. hdxv. DiBologna. 

• Alla d-vchbssa 

DX FERRARA. 

Tornando 2 va n Alberto a Eer* 
rara I Uuflrifi. Sig. cr Patrona mia fempre offcr* 
uandifi. ho uoluto farle riverenza con quejii po * 
chi uerfi : ricordandole , che io le fono quel buon 
fimo , che fono fempre (tato ; cr coji fia mentre 
hauerò uita : cr pregandola a non uolere , perche 
io rade uolte le fcriua ; cftimare altramente . Lo 
ejfere io aUi feruigi altrui & fuori di libertà t non 
mi lafciano fare ne alle uolte parlare a mio modo; 

non 
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notfgia perche la mia feruitu flagrane : che non 
potrei hauerc piu dolce , ne piu difider abile SU 
gnorc di quello , che io ho : Ma perche tale dee ef> 
fere il rifguardo di ciafcuno , che ferue in luogo 
fimile al mio . Non dirò piu oltra : fe no cheque * 
flaè in parte rijpofta d'un ragionamento fatto, 
meco dal buon Pbrifio : a cui d i o perdoni. Ba* 
J ciò la mano a V.E cc.et nella fua buona gratin ri* 
udentemente mi raccomando . A xx vm 
di N ouembre m d x v i . Di R orna . 

* ^ 

( A L L A DV. CHBSSAt 
DI FBRRARA. 

W 

Essendo io uenuto in Bologna per co* 
gione della Commenda di Rhodo di quejìa città -, 
che nuouamentc ho hauuta ; come che già molti 
anni ella doucua ejjcr mia ; poi che io pajfarc piu 
oltra non pojjb per la breuità del tempo coccdu % 
tomi allo Bar fuor di Roma ; ho uoluto co quefle 
poche righe fare a V.S. riuerenza, cr ricordarle, 
che io le fono quel buon feruitore , che io debbo et 
che io foglio ejferle . Il che ne lunghezza di tenu 
po , ne mutamenti di fortuna mi tonano giamai, 
che io non fia : cr che io no ifperi a qualche teme 
po piu otiofo poterla cr uifttare cr fcruire . B ac 
feio la mano di V.Ecc. 11 * et nella fua buona gratin 
riuerentemente mi raccomando .A xn i dì 
Ottobre mdxvji, Di Bologna. 
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A M A D. EMILIA PIA 
DA MONTE PELTRO. 

N b s s v n a delle cagioni , che recate, è 
da credere che fìa fìnta del non m hauer uoi pri • 
ma che bora fcritto : che tutte fono in acqua et in 
aere fondate , cr penfate a tempo . Ma bene è ue * 
rifìmile , che fiato ne fia lo hauermi uoi uoluto 
con la luga dimora far giugncre le uoflre lettere 
piu care : fi come le molto difìdcrate cofegiugner 
fogliono . Laqual co fa tuttauia era poco neceffa * 
ria fenzA fallo alcuno . Perciò che in ogni tempo 
le uojbrc lettere fiate mi farebbono di tanto fodit* 
f acimento ; che ad accrescere il diletto non hareb* 
bono lafciato luogo . Oltra che piu grate per tar * 
dare a uenirci cjfcre no pojfono quelle cofe\ lequa * 
li non folo accettifiime la loro eccellenza fa effer 
fcmpre cr gratiofifime ; ma infinito dono è, che 
elle una uolta , quando che fìa , giungano . Perche 
io uiringratio di cofi dolce ufficio uie piu , che 
tutto quello none, che io poffo ijfirimere fcriuc* 
do . Et pongo quello obligo in tal parte ; che effo 
fempre mi farà dinanzi ; non già affine di fcancel* 
larlo , cr piu toflo che io pojfa liberarmene : che 
nejfuna cofa ho in me di tanto pregio , o pojfo ha* 
uere ; che alla grauezza di quefla bilancia contro* 
pefì : ma perche dolcifiimo mi fio ogni bora ricor * 
darmi <T effer uo(tro debitore. Quantunque molto 
prima che bora la grande uaftra bumanità er la 

rara 
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WW cr tihtftre uìrtu ni ' hanno a uoi ubligato cr 
con catena dì debito ajìretto . Che uoi ui perfua * 
rfwfr , che le bafje cr groffi donne fiano appo me 
in leggier conto -, non m'è ciò difcaro tanto , qua* 
to atte alte et aucdutefo io cr feci fimpre et ho* 
nore & riuerenza . Perciò che fi per qucftaui* 
uoi uorrete che s'argomenti -, farete cochiufa che 
il uofiro fcriuere era da me innanzi anchora , che 
io ui uedefii , di fiderato : che di molto prima ha * 
uea io hauuto dell'altezza del uofiro animo cr 
del uofiro gran ualore certa cr piena contezze • 
A quanto mifcriuete hauere intefo, che io mi fono 
adunanuoua imprefa meffo , cr che di maniera 
ho in quella occupato V animo ; che ogni altra co* 
fa è appo me di poca {lima tenuta : fi io potefii 
comprendere a che berzaglio uoi dirizzate quc* 
Jlc parole ,m ingegnerei di rifiorì derni almeno 
per non finir co fi tofto quefio a me dolcifiimo ra* 
gionamento , che io bora fo con uoi. Ma perche 
non fo imaginare in parte alcuna, che co fa quefia 
fi fia ; conucngo tacere . Ne ancho uoglio rifion* 
dere a quella parte, doue dubitate che le uoftrc 
lettere non m habbiano dato difiurbo : che certo 
fono riabbiate detto per giuoco . Se ueramente 
non fi diceffe che difturbaméto foffero le gioiofif* 
fime co fi: in quanto eUe fi urbano et fcacciano de 
nofiri animi la maninconia . In quefia guifa fi pi* 
gliate il difiurbare-, certo fi , che le uoflre lettere 
m'hanno dato fturbatione infinita . La difiofi* 

C tione. 
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tione , che uoi mi dimojbrate dettammo gentile 
uoftro , m è fi cara ; che nulla piu . P iacejjc 4 
dio, che io aUoncontro ui potefii proferir co * 
fa di tanto pregio ? di quanto gliele proferrei er 
donerei uolentieri , fe io l'bauefii . Ma er io fono 
a tanta corte fia debole er picchi dono : er tut* 
tania quello poco » che io fono , pure prima che 
bora è nelle uottre ragioni . Le raccomandaghni 
uoftre , che dubitate fc hanno in me luogo mifo* 
no ad un tempo giunte et per la dubitationc ama* 
re , er per la loro qualità dolci ; er perciò che 4 
me fa meftiero et cjfere raccomandato , che feruo\ 
non a uoi , che fignoreggiate ; no bifogneuoli pa * 
rimente . Al Sig. or Duca er & Mad. Duchejfafa * 
rete contenta raccomandarmi , er a Mad. Mar* 
gherita er a Mad. Goftanza : er falutare a nome 
mio il Conte , er M. Federigo parimente . Io , 
quanto debbo , che è fopra ogni numero , a uoi mi 
raccomando . Att ultimo di D'agofto h d i 1 1 . 
In HofteUato del Ferrarefe. 

■ A MAD. B M I L 1 A PIA 
DA MONTE FELTRO. 

Nb fe uottre lettere noiar mi poffono in al* 
cun tempo : come quelle , che in ogni tempo mi 
fono fopra modo care : ne bifogna che uoi ui feu* 
fiate del non ìfcriùere molto fpcjfo : quando an* 
chora io j che fe al debito rifguardo , doucrcifcri * 
, ' uere 
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wrt ogni giorno ; affai tardo cr rado ui ferino: 
delquale errore tuttauia procurerò di guardarmi 
per lo innanzi • 1/ uofìro Centauro ci ha fatto per 
fue lettere partecipi delle fefle -, che erauatc per 
hauer questo Carnajfale per grafia del nojbro M. 
VincenzoCalmeta: che ci hanno ripieni cC inui* 
dia.ìo aUo ncontro non fo che ui fcriuere : che 
tutti ftamo piu freddi flati , che la neue , che è qui 
caduta quejli giorni.Se io no uolefii fcriuere (Cu* 
na nuoua corte , che ci è rifforta : dellaquale fi per 
che io no farei bafteuole a fcriuerne , come fi con * 
verrebbe \ cr fi anchora perche fiimo, che M.Vin * 
cenzo piu atto a dir male, che no fono io,ue ne da* 
fà pieno auifo , mi pafferò co filentio. Il Centauro 
mi ferine che io gli torni la fama co uoi et con la 
Ducheffa di no fo che atto occorfo a Lago feuro : 
delquale mi dice che M. Vincenzo appo Cuna e T 
r altra l'ha infunato con fue lettere. Certo che M. 
Vincczo fa male a calumarlo in quefia maniera. 
Ef fe non foffe,che egli è piu gride, che non fono 
io ; gli borei tirata una orecchia cofi un poco. M a 
quefte cofe fi conceràno ; quando ritorneremo ai 
Vrbino : che fiero pure farà una uolta . Ho fatto 
le falutat ioni uofbre a M.N icolò cr M.T homafo: 
che infinitamente ue ne ringratiano ,&ui(l rac * 
comodano . A Ha Sig . w Ducheffa c r a uoi fteffa mi 
raccomanderete tante uolte ; quante foglie nafee* 
fono quefia primauera tra qui cr Vrbino . A 
* ac di Marzo mdiy, Di V ine già. 

c % a mi. 
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A MAD. EMILIA PIA 

DA MONTE FELTRO. 

' Poi che a N .S. d i o è piaciuto di chiama* 
rea fc quella [anta cr benedetta anima della no* 
i ira Duchejja Lifabetta alquanto auanti il di fuot 
di cui ne filma donna è fiata già molti fccolipiu 
degna di uiuerc oltra gli humani termini della ui* 
ta : io non confilerò già di quella cofi graue feri • 
tail uofiro animo: fi perche è da fe fiejfo cofi 
prudente , cr oltre accio cofi auczzo a i colpi cr 
alle percojfe della fortuna ; che allui non fa dal* 
trui conforto medierò : cr fi anchora perciò , che 

10 me de fio con filar non pofio di fi gran perdita 
cr comune del mondo , e r mia particolare c T . 
propria. Anzi ne fono io rima fi in tanto fgomen* 
tato cr dordito : che non pofio rihauere o la me* 

te mia dal penfare del mio danno , o gliocchi dal 
piagnerlo . Scrino dunque c 7 per partir con uoi 

11 mio conceputo dolore : cr perche uoi pofiiate 
altresì partir meco il uodro : che fi quanto dee 
e fiere poffente cr graue . Oltre accio , perciò che 
filo lafimmadi tatomalem'èagliorecchi per * 
uenuta ; cioè la morte : priego V. S. che imponga 
ad alcun de fuoi , che mi fcriua di quale infermiti 
C7 caufa è proceduta queda morte ; cr deW ulti* 
ma uolontà cr ordine di lei alcuna cofi ; cr in 
fomma di tutto quello , che uoi giudicherete , che 
per V antica mia diuotione a quella Mad. portata 
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pofjk recami alcuno aUeuiameto o poco o molto. 
State almen fxna : fe confolata non potete ejfere . 

A v di Zebrato m d x x v i. Dì Padoua . 

A'L L ■ SIG. MAD. LISABBTTA 

Gonzaga Ducheffa di Vrbino , cr Mad. 

Emilia Pia da Monte Peltro . 

A ||M| Af % *#4 #11 'tS|\UKk A | |TiìIfc*> 

• #• •• l * V \ •* # M** i t v i ■ - • » i ‘V 4* # V v# % ^ 4V W 4 l'#ll - « 4 » J tj 

Don Enea m'ha Iettato la fatica di manda* 
re un mio a uoi con quefie lettere : lequali io non 
uolea che poteffero andare in finiftro . Quantun* 
que fe piu che un ri/petto non mi ritenejfe ; moU 
to piu uolentieri uerrei bora io a ragionar co uoi 
molte cofe , che harei a dirui ; fi perche d' un gran 
fafeio di miei penfieri , che io ui feioglierei cr 
/ coprirei ragionàdo, picchia parte ne pojfo por * 
re in carta : cr fi anchora perciò ; che harei con* 
folatione di poterui far riucrcza cr uederui . Ma 
come che fia, uenendo alla cagion del mio fcriue* 
re , io ui fo intendere , che io tutto quello anno 
dal mio ritorno da Pojfombrone in qua fono fem * 
pre flato in ordinare di potere andare a Koma, 

CT fiarui due o tre anni ; affine di tentar quella 
fortuna \aUaquale affai parca t merce di uoi cr 
di M ow" Vicccanceliere , che il cielo fauoreuo * 
le mi fi dimoHrajfe -, feda me non foffe mancato : 

CT per Iettarmi da quefla maniera di uiuere ; nel * 
laquale bora fono : che ejfere no mi potrebbe piu 
difeara .Et in tal pcn fiero ftando ho indarno co* . 

Gì fumato 
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fortuito alquanti mefi , fonando ottener di gior* 
no in giorno ; che mio padre , che non uolea udix 
re, che io mi dipartici , alla fine fé ne contentaffe > 
C T fauoreggiaffe quella mia gita . llquale prima 
con ogni guifa diperfoafìone hauendo tentato di 
rimuoucrmi duU'imprcfa e 7 di uolgermi a ftguir 
la uia deU'ambitionc CT de gli honori nofhri , uè* 
dendo non poter con quello modo trarre a forma 
& colorire il fu o dijfcgno, s' è ito imaginando.ey 
i limando col negarmi di dare alcun fauore all'un* 
data , non potendo io da me ualermi alle Romanci 
focfe,che fono grandi, mafimaméte uoliio io effe « 
re in Roma fecodo la qualità del mio flato ; che io, 
me ne habbia a rimanere mal mio grado E t cofi e* 
gli r andare a Roma no mi uietaua ; pofeia che egli 
non potea uietarlomi : ma il fauore accio del tut* 
to minterchiudea dicendomi non uolere effere e * 
gli Ueffo procuratore del mal fuo : non rimanerti 
do tuttauia di foUecitarmi quando per una uia er 
quando per altra a pigliar meglio. Mancato adu* 

• ■ que alla fabrica del mio auifo quefìo paterno fon* 

damento , non fono perciò uoluto a me flejfo ma* 
car <T animo : anzi ogni di tanto piu er inuoglia* 
domiui er raccendendomene ; quanto maggior la 
• malageuolezza ui conofca ; ho piu cofe tentate a 

quello fine : lequali uorrei , come io difi , piu to * 
Ilo potenti ragionare , che fcriuere . M a di tutte, 
una ue ne dirò : er ciò è -, che io un getile er caro 
amico trouato hauea per compagno di quella im* . 

prtfe 
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prefa i che uenia meco ah parte di quella fortu* 
na con grande animo -, fi come egli dimoflraua } 
cr tanto fortunato ; che poteuamo fare in corte 
di R orna , quanto ci fojfe piaciuto di farui , cr 
honorat amente cr non ferui di per fona y ma libe* 
ri cr noftri : cr poteuamo intendendo a gli fludi 
fenza alcun rimordimelo d'animo affettare mi* 
glior fortuna . 1 Iche mera tanto caro y che nef, 
funa co fa piu ? parendomi che potendo io ripofa « 
tornente dimorare cr uiuere in Roma qualche an* 
no , mancar non mi potcjje occafone a quella uU 
ta , che io fempre ho difiderata y di quiete cr d'ho« 
nore cr fopra tutto di liberta, fermata adunque 
fra noi quefla compagnia , cr preparandoci noi 
al camino , cr già frittone a Roma a Bernardo , 
che ci trouajfc flanza , penfauamo if ejfere a que* 
fi di in Roma con uoi i che m'haueuate detto uoc 
terni ejfere a quello tempo . Ma ueduta la tardità 
della gita uotira , cr già foprauenendo il caldo , 
diUberàmo di uenire a far quefla fiate allo' mpe* 
riale del Sig. cr di P efaro per adietro profertomi 
dallui in otio de gli fludi , auifandoci di douer paf* 
fare alle uolte ad Vrbino bora per un di , cr ho - 
ra per due y fino attanto che tempo fojfe d'andare 
a Roma .Et già frittone a Ve faro , cr hauutone 
gratiflima riffoda, erauamo per montare a co* 
Hallo ; quando ecco di non fo qual parte una nuo* 
ua mutatione del compagno mio : che ogni altro 
penfierofa piu , che queflo , cr lafciami in fu le j 
i . ..> C 4 flcchc 
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fioche di Bàrberi* per quello , che cjfodìmoiba, 
sforzato da fuoi contri fu a uogliaa co/i fare , di • 
cendo non poterne altro . L aqual cofa quanto mi 
fa fata noieuole , lafcione a uoi amendune il giu* 
dicio , fi per molti altri capi e r rijfetti ; cr fi 
per quefio ; che hoggimai cr tutta queila citta t 
eygliamici miei di Roma il fapcano>cr fopra 
gliatri Mons. cr Vicecancelliere : che già m'affet* 
taua , er hauea prefo cura di fami hauere una 
uigna per nofira dimora ; sfattone parlare , ouc 
bifognaua . Di uoi non dico : che fapete fe io u'bo 
fcritto piu uolte di uolere a R orna ejfere a uoftro 
tempo . Sopra lequali tutte cofe molti cr molti 
giorni pai fato , cr lunga conftdcratione cr con* 
figlio hauutone con lanimo mio , cr uedendo che 
fe io rimango qui t due mali grandmimi me ne fi* 
guono ; ciafiun de quali la mia quiete et ogni mia 
fodkfattionc mi toglie : l'uno è ; che io uo ari* 
fchio di pr édere un di moglie mal mio grado : la* 
qual cofa ho diliberato che mai non fia: V altro ; 
che almeno gitter'o uia cr dijperderò il mio tem* 
po in cofe noieuoli lafciando gli /ludi j che fono il 
cibo della mia uita , cr quel bene ; con ricordo 
dtlqualc ogni altra noia pajfo et porto oltre leg* 
giermente ; cr pomi pure no ci ejfere uenuto in 
nano . Perciò che uiuendo io qui cr come bora 
kiuo ; quantunque anchora io non entri neWambi* 
rione piu , ebeio mi faccia ; non bifogna che io 
penfi di l ìndio cr di lettere ifinonfl debolmcte i 

che tutti 


’w 


* 


PRIMA. 41 

de men male farebbe lafciarle del tutto , cr oftim 
natamente libro ne penna non toccar mai . DeU 
Uguali lettere c T fiudio fe io non bauefii creien « 
Za di poter cogliere alcun frutto di quelli , che 
pojfono tener uiuo altrui piu che un fecola : cr 
fimi lecito queSta uolta co uoi due calmcteggia* 
re un poco : io potrei mancar di loro fenza molta 
maninconia : M a con quefla o credenza o /pera* 
za > hauutone già alcuna arra dalle JteUe , lafciar* 
gli per uagbezza delle cofe men belle , anzi pure 
CT tùli cr bajfezr poco dureuoti cr piene di per* 
petua turbation d'animo , no mi pare che fiaper 
niente da fofferire ; fe io no fono uia men che buom 
mo .Vercbe ho dihberato fenza fallo alcuno di 
partirmi non folo in tutto dalle noQre ambitionv, 
ma anebora di quefle contrade : cr nafeondermi 
in alcuna parte ; doueotio a gli ) ludi non mi ma* 
chi moda nel rimanente la mia uita , come può . 
Ora cr perche in Roma , laquale flanzjt mi fa * 
rebbe piu cara che tutte l 1 altre , uiuere Imorata * 
mente io per me non pojfo ; cr didonoratamen * 
te non uoglio : che non mi pare fi debba nella lu 
ce del mondo cr nel theatro di tutti glibuominì » 
fi come Roma è > dimorar uile cr disbonorato: 
che fe ben picchia fortuna ho ; no pojfo pero ha* 
uer picciolo anebor l'animo , almeno in fi grande 
cr illujlre luogo : cr perche a queflo tempo ari* 
dar lontano da uoi cr dalle occafioni delle Roma * 
ne cofe , potendo auicinamiui , non mi parrebbe 

ben 
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ben f cfre : ho diliberato ; fcfenzafiniftro di uoi io 
pojjo hauere Jlanza nella Badia detta Croce dal* 
V Auetlana, doue io fui quefi'anno con Don Enea * 
uenirui a flore con due /cruenti non foto qualche 
mefe > ma anchora qualche anno 5 cr/è indi alctt* 
no buona occafione non mi trarrà , forfè per lun * 
go tempo . Et Jlanza chiamo folamente il coperto 
di due camere , cr lefpcfe del uiuere di tre per* 
fone , non douendo io hauere altra cura in ciò > 
che di dare atT Abate tanta mercede , quanta ad 
ejjo mede fimo per dette Jpefe con ogni fodisfattio 
fua parrà conueneuole cr baflante . Le camere 
porterò io da guernir e al bifogno . Priego dunque 
uoi che 0 mandando al Cardinale , di cui la Badia 
r; 0 chiedendone f Abate 5 0 come meglio a uoi 
parrà , adoperando , fiate contente di farmi gra * 
tia detta detta danza al modo , che io dico i cr di 
darmene rijfofia , quato piu tolto fi può , cr pii t 
ficura . Laqual co fa potrà efferesfe manderete le 
lettere a F rance fico Arduino a Pe fiero : fi come fi 
fe di quelle , che io hebbi con V Egloga di M. Bai* 
dajfarro : che mi uennero atte mani predifiime . 
Perciò che todo che io le habbia ;/è uerrà , quale 
io j 'pero 1 procaccierò di uenirmene fenza dimo* 
ra . Difii di uenirui per qualche anno » 0 forfè per 
lungo tempo : non perche io penfiato habbia di 
darui , quanto harò a uiuere : ma perche fi mi 
fuole effer caro cr dolce l'otio de gli fludi , cr la 
tranquillità cr diletto t che io di lor prendo : che 
, . egli 
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egli potrà molto bene allenire ; che quando io fio* 
to farò in quella folitudine alcun tempo , peraué* 
tura non curerò ne cercherò altro flato : er mo* 
f bado alla fortuna mezzo il dito , della certezza 
di quel piacere er di quella quiete contento la ui* 
ta , che in ogni modo s' ha a lafciar doue che fla , 
io piu tolto eleggierò di fornire in quel romitag* 
gioy er lafciare tra quelli innocenti caftagncti er 
querceti er fiaggeti, che alhroue. Et alla fine 
che fi può meglio fare-, che queta cr ripofata me* 
nome er paffar la iuta , che c è data , ftnzA rati * 
cori d'animo, er fenza maninconia i mafiimame* 
te quando alla quiete saggiugne qualche borierà* 
ta imprefa ; cornei quella delle lettere : laquale 
quanto piu è abondcuolc d'otio -, tanto piu caro 
frutto rende di fe a fuoi poffeditori er piugratio * 
fo . Seppe feto quel ualorofo T hofeo ; cheijoi bora 
cotanto amiamo er honoriamo : ilqualc tra tutte 
le parti della fra uita di neffuna tanto fi fodisfitee , 
ne tanto frutto ne colfe -, quanto di que dicce anni -, 
che egli a Sorga folit ariamente dimorando fi flet* 
te . Perche fe io altri diece ne face fri aW Aucllana-, 
borei chifeguitare . Ma lafciando quella parte da 
canto ; fe uoi mi farete gratia di quella danzai io 
uiuenò -,c dimorerouui, quanto a uoi piaceri 
crai mio dettino . Nellaqual dimora feio alcun ■ 
frutto ne trarrò , che ffero di trarne battcuolmc* 
te : fi come fi fuol fare a gr Idi/ ; cefi io a uoi al* i 
meno con denoto animo ne offerirò qualche par* : 
— te, Sopra 
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te. Sopri tutto fe io alcuna co fa debbo potere m * 
petrar da uoi in alcun tempo ,<&fcio poffo fpe* 
rar gratia , che io dalla uoftra mercè affettiona « 
tificamente richiegga giornali ui priego , che 
guanto io bora a uoi ferino per guejle lettere , tàm 
to (lea rinchiufo ne petti uojlri : & no fe nefac* 
eia da uoi parola con perfona : fola che del mio 
venire a quella Badia per quattro o per fei mefi . 
"Perciò che affai chiaro fo, quanto il mondo mi 
[chernirebba fe egli ftpeffe , che io quinci mi dim 
partifii per fare in quelli monti piu che pocbifiU 
mi giorni . Sarete oltre accio contente rifonder* 
mi per modo , che il mio animo nelle uofire lette * 
re non fia intefo ; o due parole della fomma del 
fatto di man uofira . Lequali ad amenduebafeio * 
State fané . A x i x di Maggio m d v i. 
Di Vinegia. 

. /.A MAD. L1SABETTA OONZAGA 

Ducbeffa di Vrbino . 

:. Hb b b x da M. Vincenzo ejjèndo nel confi* 
-glio nofhro grande V altr hicri ; er d i o uolejfe 
che io potefii cofidire , ejfcndo in una picciola 
pafioral capanna cT alcun di que colli , che Vrbin 
vedono : le dolcifiime lettere di. V. S. lequali qua* 
fi come amichevole uento , che deUaria fcacciajfe 
le nuvole , cofi effe della mia mente i trilli penjìe * 

. ri fatti partire mi fecero per buona pezza lieto 
4 _ & contento -, 
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CT contento ; car* ct dolce memoria di uoi rem 
candomi con la loro lettura innanzi • R ingratione 
per tanto fommamete la uoflra cortefìa , che magi 
gior grafia non poffo haucre i che fouente ueder 
delle uofbre lettere . Nr dico ciò , perche io ardi • 
fca di grauaruicon loffiejfo fcriucrmi:cbcnoit 
uoglio da uoi fe non è il uojlro acconcio : cr fo 
bene con quanto finifiro douete dar tipo allo [cru 
ucrc di uofhramano tra tante et co fi diuerfe oc* 
cupationi uofbre . Pure non potrei mai dire , che 
io fommamente cr fempre non difideri le uofbre 
lettere ; cr che elle non mi fiano fopra ogni altro 
thè foro care . Il penfiero delle celefii cofe ; che dim 
te dubitare che occupato non mi tenga ; ne mai 
m occupò molto , ne bora m' occupa egli in parte 
alcuna : cr fe effo pure m occupaffe ; fi non poc 
trebbe egli di tanto giamai occuparmi ; che egli 
dimenticar mi face fife il debito , che io ho con uoi , 
Ne s' affatichi V. S.gia in pregarmi a quella rnem 
moria: che dolcifiimo premio m' è dato fempre 
• di tale ufficio , il rajferenamento , che io dtfii, del 
mio nuuolofo penfìero . Al Centauro non folamcm 
te non m'appellerò dando uoi la fententia in fa • 
uor mio : ma ne ancho aguifa alcuna : che non è 
animale da fcherzar con lui : cr affai meno fa di 
giuoco ; che io non idimaua . Parò con quelle pam 
rote fine cr allo ricordarmi piu di lui, cr allo 
fcriuere a uoi per quefia uolta , ma non al racco • 
mandarmi nella uofira buona gratin : che uoglio 
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che fia , conte e nel mio difidcrio , cofi anebo nel* 
le carte infinito . A xx di Mdrzp mdiv, 
DiVinegia. 

v' - -. 

A MAD, LISABETTA GONZAGA 

Duche/fadiVrbino. 

S i a /tx&tfo i o i o , che e meboret potrò 
uenire ad Vrbino non foto forza quel grande e T 
infinito dolore ; colquale fono per quello fiato le 
tre deretane uolte pajfato : ma anebora con quel 
piacere er contentezza , con laqualc ui fono dU 
morato alquanti anni al buon tempo.. Non credete 
ti mai uiucr tanto , che io uedefii quello di: cofi 
ho io fenza fine difìderato di uederlo , er prega* 
to il Cielo di douer potere quella gratia prima 
impetrare , che io finifii i mici giorni . Non ho piu 
cofa , che mi molefii , poi che io ueggo il Sig. Due 
ca ritornato felicemente nel fuo bello er horiorac 
to nido : ilquale tanto piu dolce er piu grato gli 
farà-, quanto egli piu lungamente rì è flato prie 
uo c T lontano . Parlerei piu oltre in quefta matee 
ria : che hauerei molte cofe da dire : ma uoglio 
ferbarmi a ragionarne a bocca \ quando uerrò a 
rallegrarmi di ciò con uoi ; er a rigodermi quel 
Cielo er quelle contrade , quando che fta . ìlche 
tuttauia per quefia fiate non potrà effere : per* 
. ciò che a me bifogna intendere a ricuperar la fa* 
tiità già per. quattro anni quafi cotinuamcte per* 

duta. 
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àuto, CT ultimamente per una febre quartana, 
che io ho piu d' otto me fi bauuta , cr non hagua* 
rit che io ne fon Ubero . Ma lafciando questo da 
parte , uoi uederete per f cjfcmpio cT una lettera , 
che io fcriuoal Sig” Duca, che fia conquefta , 
quello , che io gli fcriuo . P riego bora uoi di moU 
to grado ad effer contenta <f intr aporre la uoftra 
auttorità appo lui : accio che il difiderio del buon 
M. Leonardo da Porto et di M.P aolo fuo figliuo* 
lo habbia luogo . Di che a me farete grande et fin* 
golar grada , cr ublighereteui tutta quella bone * 
éhfiima et corte fifiima famigUa , anchora che eU 
la fia di uoi c T di lui uie prima , che a quefio di . 
Raccomandomiui : cr ui priegoa raccomandar* 
mi alla D ucheffa uoftra figliuola , cr a M ad. Emi* 
lia : con lequali non ueggo V bora di poter ragie* 
nare cr dire erudir tante cofe , che non ne giu* 
gniamo a capo in parecchie bore . N. S . d i o ui 
faccia licdftima cr contendfiima , pofeia che il 
mal mondo u ha fatta doghe fa cr mal contenta 
fi lungo tempo . A x x v <f Aprile 
m d x x i i » Di Padoua . 

A MAD. LISABETTA OONZASA 

• ' Duchejfa di Vrbino . 

Tra le altre malaucture mie hauute in que* 
fia gita Romana reputo non picchia ejfcre fiata 
que fia \ che tornando io no ho potuto ueder V. S. 
i ne in 
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ne in Vrbino, ne in Pe faro , molto diflderando 
un'altra uolta farle riuerenza . H arei tolto il ca* 
mino da Vrbino , et farei uenuto auoi.Mailuo * 
lere io ejfere per Pafqua in Bologna , c r cofì co* 
venirmi fare, m'ha da ciò contra mia uoglia ri * 
tenuto Delle cofe di Roma altro non ui dirò ; che 
da M. Giouan Maria ne fete picnifiimamente in* 
formata :fe non quello: che la Sig. Marche fona 
molto honorata cr bene accompagnata uacon le 
fue carrette hor qua hor la : ilche fa non me bel * 
lo che turno apparimento . lo fono flato ; come 
harete potuto intendere ; affai uicino a non effer 
piu. Mora fio bene & ritomomi all' otio della 
mia Villetta : dalquale Roma non mi rimouerà 
piu . Et forfè uerrò Un di a fare tutta una fiate in 
Vrbino . Ma uoglio affettar che le mura flafor* 
nite . buona gratia di V. S. mille uolte mi rac* 
commando , cr aUa mia Mad. Emilia : deUequali 
fono tutto quel poco , che io fono . A x d'Apri * 
le m d x x v . Di P efaro. 

A MAD. VERONICA O A M B A R A 
DI CORREGGIO. 

Non uoglio CT non debbo fcufarmi , Vaio ■ 
rofa er gentile Mad. Veronica mia ; fé io non ho 
prima di uoé rotto il fllctio } che è tra noi uie piu 
lungamente durato ; che aUa domeflichezxa da 
me col Sig . Cote uoflro padregia buon tempo in* 

cominciata 
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cominciata e r prr/* , er affettane , chéldue : 

anni fono , /<* molta uoSba uirtu er il grido , che, 
di lei rifuona , m'hanno a portami confbretto ,» 
non fi conuenia : ma piu tojlo mi fono da uoi la • 
[ciato in ciò preuenirrfi perche di troppo è mag * 
gi'or /<* colpa della mia rustichezza in (juejla tarmi 
dità ufata ; che non è quello , che fi poffa leuarne > 
fcufando : er fi anchora maggiormente perciò , 
che il rimancrui tenuto di coft rara cortefiam' è 
fopra modo caro , estimando io non poco di gratin 
hauer dal ciclo colui , che ui può ejfere ubligato 
N e anchora ui ringratierò io a parole del grande* 
honore , delquale degno in ciafcuna parte delle. 
uoStre lettere mi fate : perciò che non uoglio pa*., 
rere ringratiandouene fcemare in parte alcuna 
lohligo , che io di ciò ui tengo : pofcia che niuna , 
condii ione è in me tale , che poffa meritare , che. 
uoi a me fiate ubligata ; non già perche io cofi ui* 
lenii creda ejfere^ ma perche tengo uoi per cofi 
gentile . Che doue dite dell'infinita ubligatione * 
che hauete al mio padre , che difende il uoStro , CT 
a me : quanto a me appartiene ; ueggo io che uoi 
per abondanza della uofira bumanità cofi parla * 
te >o forfè d'amore , che perauentura mi porta* 
te , fapendo quanto è quello , che io a uoi porto et 
atti uofira magnifica er illustre cafa : quanto poi 
al mio padre affetta , lafcierò il riffondere attui i 
che ha lette le uoftre lettere medcfimamente , co* 
me ho io^ago di ucdere aletta delle uoStre fcrittu « 

D re.Bene 
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re . Bene diro cojl ; che come che egli foglia uole* 
ticri difendere le honefìe cofe ; pure , forfè per * 
che la caufa del Sig. Conte uojlro padre è honejlifi * 
f Ima (opra tutte i altre , ejfo ne la difende certo 
con /i ardente petto cr difenderai fenza dubbio 
alcuno ; che al Sig. Conte appo lui ne di mia ne 
cT altrui raccomandatione fa mejliero . Tuttauia 
per ubidirai, poi che cojl uolete , farò io conti * 
nuamete le mie.La pouera feruitu uofìra\chc feri* 
uete proferirmi in guiderdone delle mie opera * 
tioni alla faluezzA del predetto Sig. 6 * Conte ; ac * 
cetto io con tutto il cuore ; et fempre nel fuo cen* 
tro ld ferberò in luogo di ricchifima CT pretio* 
flfiima Signoria. In ifeambio deUaquale non per 
conto d'egual jomma ; ma perche io maggior co* 
fa donar non ui pojfo , ui degnerete proferire 4 
uoi medefima tutto quel poco , che io fono , cer * 
ta rendendoui , che io di tanto mi terrò da piu ef* 
fere -, di quanto men uoi con rijparmio m adoper * 
rete er piu in ogni tempo di me ui feruirete con* 
Udentemente. \l uojlro uago et getti fonetto qua* 
to mi Jìa futo caro , ui dirà il mio -, che in riffojla 
di lui non fenza molta inuidia a fc dal fuo fuetto* 
re portata a uoi ne uiene , allegro , inquanto egli 
della uofìra prefenza goderà -, cr fojfefo , inqua* 
to pauenta il uojlro giudicio . Perche temendo dì 
folo innanzi uenirui s ’ ha cerca copagnia. A M ad» 
uofìra madre non ho io anchor fatta riucrcnzai 
che per uno fconcio prefo a quejli di fatto alqua* 

to cagio * 
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fo cagioncuolc detta perforici non mi fono potuto 
di tutta partire ; doue diece di ha che io mi fono . 
Atte ittudri Mad.uofira zia cr Mad. Gratiofa ré* 
derete per. me dette loro falutationi molta mercè ; 
& ad effe, fi come co fa uofira mi. donerete , qua* 
to a uoi piacerà . A uoi fenza fine mi raccoman* 
do i er priegoui che non ui fia grane contentami 
che io uegga atte ùolte alcuna dette uoftre rime , 
infitto attanto , che a me fia conceffo uenendo co* 
dà potere nel dolce fafeio loro por mano . State 
fana . A gli x i di Settembre m o i v . 
Di villa. 

r . : * 0 rt c* ‘ '.h , h-t:. vV-l y\ 

A M A D. VERONICA GAMIARA 
^ ^ ' D 1 CORREGGIO* 

*V W/ .R \ \ h . V-, M V • *. v V 

^•4 i v >c\ *i v il*. ì * t ) n » » . . i 4 lv ■ v 

L a rfimon* , che io ho intefo uoi far colli in 
Bologna da alquanti mefi in qua ; m' ha fatto di* 
fiderofodi uenire atta mia Magione per poterui 
uedere et uifitar piu fpeffo ; che non me dato co* 
ceffo poter fare molti anni adictro . Ma quefli fo * 
/petti di guerra cr quelle nuuole , che alla nodra 
mifera Italia fopraftanno ; non mi lafciano man* 
dare a prò il difidcrio mio . Onde ritenuto qui mal 
mio grado mando il mio M. Cola atta mia Magio* 
ne : alqualc ho impofio che uenga a uifitarui per 
me , cr a raccomandarmiui , quanto fi co nuiene 
atta mia ucra cr antica affettion uerfo uoi . Egli 
potrà raccontami tutto il mio dato : A cui mi ri* 

D * metto : 
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metto: pregandoti a tenermi nella uoftra buon X 
gratti : CT a. [aiutarmi i Signori uoftri figliuoli: 
iquali intendo farfi giouani ualorofi er da molto * 

State fana. A x x v i i i di Marzo 

m d xx ix, DiPadoua. .. v > - > 

. 

A M A D. VERONICA OA HE1R A 
, DI CORRE Q O LO. IV, :> 

t Mando aV.S.la mia rijpoda al uofiro 
leggiadro fonetto : laquale fe io ho penato a marni 
darti ì non è da maratigltirfene : tante fono da* 
te le fue parti , che m'hanno fpauentato dal porti 
mano . Ma come che /la , nejfuna feufa uolendo 
che mi uaglia con uoi, nella uodra buona gratti 
fenzA fine mi raccomando . Al Primo tf Aprile 
m d x x x « Di Padoua. 

-, j 

A M A D. VERONICA tC. 

Voi potete uedere come io fon diligente , 
che alla uoflra corte fe cr dolce lettera , neUaqua* 
le erano i due fonetti uoftri fatti per la morte del 
Sannazzaro , io bora ri/pondo . Ma che nc pojfo 
io perciò t Raro, o no mai ho ageuolezza di por * I 

tutori . O Itra che io dato fono in Vinegti parte 
di quefto tempo affai occupato CT impedito . Co* 
me che fia,o io non poffo co uoi peccare : da cui 
ho libertà di potere ciò che io uoglio : o uoi me 
„ v> lo perdonerete 
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Ab perdonerete uolentieri per la uofira tutu dol* 
cevot. Qjuto a fonetti : tfii mi fono paruti bel* 
■tifimi luno er f altro . Sono puri ; fono uaghi er 
off et lionati & bonorati infinitamente . lo di loro 
mi rallegro con uoi er benfacejle a mandargli al 
Sig. 0T Muffitola . P erauentura non ne hauerà U 
buona anima del Sanazzaro alcuno di uerunoal* 
irò cofi bello , come quefti fono . Dequali flcura* 
mente non faprei dire quale piu leggiadro fia : fc 
nonché quello, che incomincia. Se a quella, mi 
prende piu t animo. Siate ringratiata dello hauer* 
glimi mandati . Quanto al mio uenire al Caflno : 
dogliomi che quando io credea ejfcre piu libero » 
CT io mi truouo piu legato per nuoua cura er oc- 
cupatione dalla mia patria impollami . No dime - 
no procaccierò di ropere ogni laccio ; fé fia pof* 
fibilc : er fodkfar , non uoglio dire a uoi ; ma et 
me (beffo . il Prioli è molto uoUro , er ui ringra * 
tia della falutation uofira. il Broccardo non ho 
già buoni di ueduto : uedroUo er faluterollo al - 
tresi cril Capello anchora : ilquale mifugge : CT 
in ciò fa bene , bafcio la dilicatifiima er honora* 
tifiima man uoflra . State fana .A x v i di 
Giugno m d x x x i . Di Padoua * 

A M A D. VBRONXCA. 

Io sono per fardi nuotio imprimere 
le mie rime : er ho raccolti due fonetti , che io 

D 3 giaui 
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gitili fcrifii : CT Uoglio porli con gli altri. Et 
perdo che il mio già imprejfo fu in ri/fojla per 
le medefime rime di quello , che uoi a me / crinelle 
fanciulle tta ; Uguale incomincia cofl . S'a uoi da 
me non pur ueduto mai : è auenuto , che io ho • 
(barrito il detto uofiro fonetto ; ne ho di lui altro 
chel primieruerfo , che io dico :ne il pojfo rinue» 
nire in luogo alcuno ♦ Onde io ui priego ad effer 
contenta , di cercarlo tra le uofbrc carte ; cr ma* 
dar tomi : accio che io il poffa porre parimente in 
quello medefìmo uolumetto , che fi riffampera . 
Et /fero che io amenderò il peccato fatto nella 
prima imprefione : ne uoi harete piu giu/la co* 
gione di dolerui di me : come hauete per adietro 
hauuto . Confejfolo 5 accio che me ne diate minor 
ga/ligo. Non dirò piuoltra:fe nonché io uiuo 
continuamente con la memoria del uofiro ualore 
nellanima. State fana. A x x v 1 1 di Mag* 
gio mdxxxii. Di Padoua . 

~ A M A D. VERONICA. 

Come che io era da me affai certo , che 
delle mie difauenture uoifentiffe affanno 0 ugna* 
le al mio , 0 poco di lui minore : tuttauia la uo* 
fra cr molto amoreuole cr molto prudente let* 
tera frittami da Virola nella fine di Settembre 
fopra la morte di Lucilio mio figliuolo m' è futa 
cr opportuna cr cara > feorgendo io et in ciafcu* 

na delle 
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na delle fue parole t affezione tifata uo firn uerfo 
me i cr in tutta lei quel conforto , che mi fi fareb* 
be potuto dare dalle fcbuole de i miglior Phitofo» 
phi , chefur mai . Di che io ui rendo quelle gratin 
che io debbo cr poffo maggiori . Et quantunque 
male in cotali aucnimeti pojfano gli humani ani* 
mi porre al dolor freno : pure & prima da me 
ftejfo cercai non mi lafciardel tutto in preda di 
lui : cr dapoi lette le uoftre lettere , accortomi 
che uoi mi dauate fono crfedel cofiiglio , ho prò * 
cacciato <T ubidirui maggiormcte : cr fommi hog* 
gimai col uoler del cielo accordato in darmene 
pace . Io certo ho perduto un figliuolino ; che em* 
pieagia tutte le mie Speranze, per quato da quel* 
la età difiderar fi potea : che erano noue anni non 
forniti . Non per tanto non folamente non uoglio 
piu dolermi di quello , che a dio è piaciuto : 
ma anchora lo ringratio ; che come che quella mia 
pianticella cr talletto hauejfe a uiuere cr a uer* 
deggiarecofi poco -, pure me Chabbia tale dato ; 
quale io potea piu uolere cr pregare che dato mi 
foffe . Laqual parte quanto fia uer a , c r oltre ac* 
ciò di quanto cordoglio mi fia quefia morte fiatai 
potrete uedere dal fopraferitto -, che io aUhor fe* 
ci , per porlo nel fuo fepolchro -, e T fia in quella 
lettera . Ho tardato a riffionderui : che ho uoluto 
poterui Sicuramente rifondere , d'hauere non fo* 
lo prefo,ma anchora pollo in opera il uofiro fag * 
gio cr utile con figlio. State fona . A xx 

D 4 di Gennaio 
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di Gennaio mdxxxiii. Dì P adotta* 
» Lucilio Bembo pucrilibm in annic iam no pue* 
ro : fed indolii amabilitate ingcnijq • luminìbus CT 
mirifico ad bona s artes ingrcjjìi ctiam parentum 
vota cxuperanti : qui uix. ann . vm. men. 
.vini . rf. x v * Petow Bembut pater fa 
iiolo animuUcp fu a .p.c. 

O multum dilette puer qua dura parenti 
Fortuna inuidit te fupcrejfe tuo * 

Jduam produccbam ktm te fojhite uitam ; . . i 

x Erepto peior morte relitta mibi ctt* ■> 

% * * * ( •, ( ( * * 

. A MAO» VERONICA* 

a 

v . ’ ’• T# V.'W -* 

: Non faprei dire a V. S. lU? 1 * Sigf" mia ; 

quanto piacer m habbiono recato le falutationi 
fattemi a nomeuoflro dal maettro uoftro di cafà 9 
cr le uofire cortefifiime cr dolciume lettere . 
^Perciò che le infinite cofe , fi come quefio piacere 
è ttato ; non fi po/fon con finite parole pienamé* 
te far chiare . Oltra che i diletti deW animo , che 
inuifibile parte è , tengono per lo piu della natte* 
ra del luogo , nel quale efii fono generati cr non 
fi lafciano apertamente in modo alcuno uedere * 
,M<* fenza dubbio il mio no affettare bora fi dot» 
ce noueUa ha fatto crcfccr la gioia ; che ella m ’ ha 
portata . Rendo a V. S. di cofi amoreuole ufficio 
quelle maggiori grafie, che io poffo ; cr della me* 
moria , che noi cofi uerde . dite di me ferbare . Et 
t v [opra 
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f opra tutto ut ringratio delfonetto coji gentile , 
che mudato m'hauete . Uguale di molto piu m'ho • 
fiora -, che io non uaglio . Se perauentura noi ua* 
leffe r affetto reuerente ; che io u'ho fin dalla mia 
giouanezza fempre hauuto • Et perche mi dite , 
che io il corregga : ui njpondo , che egli non hi 
■. di ciò mcfiiere : co fi è compofio vagamente . Pure 
fe del terzo ucrfo fi leuaffequcUa uoce cotanti: 
perciò che uoi non hauete fatto prima mention di 
male alcuno ; al quale quella cotanti , che par uo* 
ce relatiua , fi dia t crederei che ben foffe . Voi ui 
r , penfercte . Potrebbe fi ancho dir co fi ,fol duo co* 
forti homai fra molti mali Trovo . Quanto alla 
contezza > che difiderate hauer di me : Io mi uiuo 
come io foglio , ne miei l ludi , e r il piu nel teffe * 
re la H iftoria della patria mia -, che è non leggier 
pefo er cura ; fano er fermo a bafionzA per gli 
anni , che io ho . Increfcemi della cagione $ che ha 
codotto il Conte tìippolito figliuol uofiroaque « 
fli noitri bagni. Ma raUegromi deW effetto in que * 
fia parte ; che uenendo egli in qua , hauete penfa * 
todiferiuermi er rallegrarmi er honorarmi fi 
grandemente . Non ho , che mandarui in ifeambio 
de uofiri pretiofi doni : ne fi può hauere . Màdoui 
non dimeno la feconda imprefiione nuouamente 
fatta delle mie rime: nellequali leggerete uoi ftef* 
fa piu uolte -, er ui ricorderete di me , che uofiro 
lungo tipo fono fiato , er fono . State fana . Agli 
% i di Maggio m d x x x v . Di Padova . 

> AM ad. 
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A M A D. VERONICA. 

Rendo quelle grafie , che io pojfo rnagm 
giori ,aV.S. delle fue corte fi. lettere cr de glia * 
moreuoli cr prudenti conforti , c&r elle m' hanno 
recato a confolation de miei affanni: iquali fe 
m'hanno punto cr trafitto , non dee generar me * 
rauiglia , a chi bene intende il mio danno cr per * 
dita. Come che io hoggimai mi fiacol uoler del 
cielo accordato , cr ringratij dio di ciò , che 
ejfo ordinato ha : cr tanto piu bora , che v. -S.mt 
ui conforta . Che ha quella auttorità fopra mè , 
che è richiefta cr alla fua molta cr chiara uirtu ; 
cr aW amore che io conobbi fempre , che ella m'ha 
portato fopra ogni mio merito . Al bello cr lega 
giodro fonetto , che V. S. in quella medeflma fen « 
fi#** m'ha infieme co le dette fue lettere mandac 
to ; ho io fatto riuerenza cr bollo bafeiato molte 
volte : ringratiandone cote fio felicifiimo ingegno 
uodro , che dettato iha ; cr la bella mano , che 
Iha vergato . Et perche non bailo a rendercene le 
douute grafie : mi rimarrò di farne pruoua coi 
debito , che io ue ne fento , chiufo nel mio animo 
fervente uodro . Quanto al correggerlo , che V. 
S. mi dice : d i o mi guardi di penfare accio. Egli 
i fi uago cr fi gentile ; che no ui fi può aggiugner 
cofa y che noi guadi , cr faccia men caro . ofem 
Ucifiima uoi > che fapefie fempre tejfere fi pretion 
[e rime. Kefta > che io mi raccomandi nella buona 

grafia 
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gratia uofira . Laqual farete contenta ringratia * 
re il Conte Girolamo uottro figliuolo cr mio Sig . 
delle falutationi fue a me cari fame cr dolcifiimr, 
CT allo Strozza altresì delle fue . Io pure /pero di 
uenire un di auiptar V. S. in Correggio o al fuo 
bel Cafino: il che ho cotanto difiderato di poter 
fare buoni anni fono : cr dijldero piu che giamai. 
State fana. A xvi cTottob. m dxxxyu 
D i Padoua . . 

i' . •. v.o ; onaUur. *ò « - 

A MAO. V ■ K O N X C A • 

o VVfi \ 

.Io uidi molto uolentieri il noftro M. Federi '* 
go : poi che egli uenne co lettere di VS. deUequa* 
li co fa piu grata non mi può giugnere . E t prò* 
fer figli tutto quello , che in me era ad ogni fuo et 
honore cr commodo , pregandolo che egli fl uà* 
lejfe di me fenza rìjparmio . Non fho pofeia uè* 
àuto : che m ’ increfcie . Sarò fempre cr di fiderò* 
fo cr pretto di piacergli . Rendo gratie a V. S. 
della memoria y che eUa ferbadimet fi come non 
folo ella mi dice , ma ancho mi dimojbra aperta* 
mente , che ella fa . Dz che ne fu teflimonio il di* 
uino fonetto fuo : ilquale io hebbi per mano di M. 
P. Aretino . Alquale , dico alla lettera , che con 
lui hebhi , rijfiofi incontanente : cr mandai la ri* 
ffiofia a M antoua per un mio , che u' andana . Sti* 
mo V.S . f haueri già buoni di riceuuta . Non fo % 
che altro dirle : fe non che gl 1 infiniti oblighi , che 

io a V.S* 
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io a V.S. ho , crefcono , cr S aumetano ogni gior* 
no . Laqual co fu non mi grana ; anzi mi gioua cr 
diletta incomparabilmente . P ure che non le pofi* 
fa parere o per lo mio filentio ; o perche non uen* 
go a farle riuerenz a ; che io ne jia indegno . Co- 
me che la fua natia dolcezza mi conforta : che no 
pojfo credere che ella flejfa non me ne feufi : fe he * 
ne io non meri tufi ejfere ifcufato.Ma iofoditfarà 
un di yfe alle felle piacerà , cr al mio gran debU 
to in alcuna parte , cr al diftderio ; che non è mi * 
«or. di lui . A V.S. bafeio la mano cr al S. n Gì* 
rolamo fio figliuolo cr mio Sig" mi raccontane 
do» A x iv di N ouemb. m d xxx v i . 
Di Padoua . 

Q nafta mando io al cortefe cr chiaro Aretino: 
che aV.S.la indirizzi : poi che egli mi fu buon 
venditore della uoftra . 

A M A D. VERONICA* 


Incomparabile piacer nihé 
dato lo Strozza noftro falcandomi borhora per 
nome di V.S.er recandomi noueUe di lei. Et come 
che io gli babbia detto che (ìa contento di fare aU 
trettanto per me con V.S . Pure ho uoluto non be * 
ne gagliardo per un poco di male , che io ho ad un 
piè , far quelli due uerfì : cr dirle , che fe io uiuo 
anchora alcuno anno, pure un di offeruerò la prò « 
mejfapiud* una uolta fattali diuenirla auedert 
... ... alfuo 


* * 


PRIMA 0 . <Ti 

td fuo bel Caflno . L dqual cofd pcrauctura mi po * 
trebbe uenirfdttd d quelli giorni ; nequali guari* 
to che io jldypenfo £ andare infino d Mantoua j 
fé nonfojfer quelle cofe della Mirandola ; che no 
lafciano V. S. godere quel fuo bcllifiimo diporto . 
Rettami bafciar la bella mano di V.S. cr nella fua 
buona gratid raccomandarmi : laqual fard conte* 
td farmi aW uno , et aW altro de fuoi figliuoli S. n 
miei raccomandato . State fona . A x x v 1 
dì Maggio m d x x x v 1 1 • D i Padoua . > 
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A MAD. VBRONICA* 1 

* ; ; l> . 01 <\ ’;V J \ i'‘ » * V' 'Vi '«‘fjfl A 

Q^v anto piu V. S. fa efcufation meco 
della fua tardità ufata nello fcriuermi : tanto piu 
io mi uergogno della mìa :cr parmi meritar mol • 
ta riprenfìone cr biafìmo dxUei . Et ftareine di 
mala uoglia : fe io no conofcefii la fua infinita hu* 
inanità : con laquale non foto non fofferite riprc* 
dere i uottri ferui ; ma uolete efeufar gli errori cX 
falli loro con moftrando d hauere errato uoi.On* 
de nafee » che ogni di piu mi fento itrignere dal 
laccio della uofbra fomma cortefia . A cui rendo 
■di ciò quelle maggiori gratie , che io pojfo : ha* 
uendo prima molte uolte letta , e r riletta cr k 
uoflra dolce lettera t cr infieme il leggiadrifimo 
fonetto uottro fatto di N.S CT a me mandato.V . 
S.non ccffagiamai di màdar fuori ale u uiuo rag* 
gio della fua uirtu* Di che io per me ne fento mol* 
. ta contai* 
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ta contentezza . La riuerenza » che V. S. dice uo* 
termi fare con le fue lettere , tocca a me : che io 
debbo fempre nutrir lei cr il fuo diuino ingegno . 
Vogliomi che la fortuna non ha uoluto darmi ta* 
to tempo quelli anni cr tanto agio cr fcdpo daU 
te cure che mi fono d'intorno ; che io habbia pom 
tuto foditfarmi di uenire per due di a uifitarla al 
fuo bello , cr uago diporto del Cafino . Ma che f 
Quello , che fatto non m' è uenuto anchora , po* 
tra uenir quando, che fia . Et j fero che uerrà . Et 
di quella Jpcranza mi pafcierò quefto futuro uer <= 
no . Dopo' l quale mi fi concederà poter fare uia . 
New ho potuto uedere il uoUro Segretario in P a* 
doua ejfcndo io flato qui continuo $ Et quello , che 
piu m increfcie , è , che io non ho potuto ageuola* 
re in parte alcuna le fue bifogne : come harei uo « 
tuto . Et farebbemi flato di molta uentura . Ri* 
mane che io ui bafei con quella carta la mano fin 
di qua : et nella uollra buona gratia et mercè fra* 
Za fine mi raccomandi .N.S. dio ui faccia fé* 
licifiima : fi come fatta u ha uirtuofifiima cr ra« 
rifi-er pregiatifi. State fana , cr fiate conteta fu 
lutare i Sig.uofiri figliuoli , cr S. ri miei in nome 
mio. A xvi di Settemb . m Dxzxrin, 
Di vinegia . 

A M A D. VERONICA. 

H o con fommo piacer mio ueduto il uofbro 

M. Michele , 
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M. Michele t giouane er difcreto er molto atte* 
ditto et gétile.Ha battuto dal Zozzino tutto quel* 
lo , che fi cercaua : che m è futo caro influitami * 
te . Alla dolcifiima lettera uofira non fo che mi 
rifondere : in maniera mifoprabondate <Chuma * 
nità er amore er corte fia . O rfu quefii conti fi 
faranno un di al Cafino :fea dio piacerà con * 
cedermi tanta gratia . lofio i come fono fempre 
dato dada mia giouanezza in qua , tutto di V. S. 
Alla cui buona era me cara er dolce gratia ba* 
feio la mano . State fona . A x x y i <f otto * 
bre m d x x x v i il» diPadoua . 

M *1. • * i 3 VCé 4. 4 4'*' t ri Ji 

A M A D. V BIONICA. : 

L a uodra amoreuole , er dolce lettera , con 
laquale ui radegrate della mia nuoua dignità y iti è 
piu cara , che tutte le altre , che molte ho riceuu= 
te inqueda materia y fiate non fono : nedaquale 
ho ueduto il puro , er antico amor uofiro uerfo 
me : che però bo fempre affai manifefiamenteue * 
àuto . Ve ne rendo quedegratie , che io debbo, che 
fo ejfere infinite : c r fin di qua abbraccio V.S.con 
quello ojferuate affetto , che mi fi conuicnc.Qua* 
to al giouane , che uolete che io pigli a miei fcr* 
uitij : fe V. S. fapeffe quanti impacci er molefiie 
CT grauezze io ho per quedo conto : me ne hares 
de una grd pietà . Io hauea la mia ufata famiglia, 
in quanto a queda qualità di fcruitori , piena a 

bafianzd : 
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bastanza : c r fidamente diliberato non ne 

uoler rìceuere piu niuno . Et no di meno fino fla a 
to piu che sforzato a caricamene . Ne fi bene , 
come poter fupplire : fi io non bauer'o maggiore 
cr piu larga fortuna di quella , che bora hò . la* 
qual m era bene bajlantealla uita primiera , ma 
a quefla nuoua non già d' affai . Che mi fa già fin 
fi ir are penfandoui . Dunque con V. S. che mi fate 
foretto , cr con cui fi che io pojfi cr fare cr no 
fare cr disfare, come io uoglio ,farò a molta 
ficurtà pregandoui che fiate contenta quejìa uoU 
ta non accrcfcier le mie noie : Che lo riceuerò da 
V. S. in maggior piacere cr obligo , che uoi non 
riceuerefle da me lo accettarlo . Stia fana V.S.er 
di me ricordeuole . llqual pure fiero d' bauereun 
di occaflone di uenire al dolce Cafìno uoftro . A 
xv d* Aprile m d x x x i x . Di Vinegia . 

A MA D. VERONICA» 

Non Jo rifiofto prima alla dolcifiima let * 
ter a di V-S. bauuta per lo Sig. or Girolamo fuo fi • 
gliuolo infìeme col finetto a N. S. Perciò che io 
uolea prima dare il finetto a S. Sant.cr poi far * 
uene rifiofia . H ora , che ciò ua piu allungo , che 
io non uorrei , per V infinite occupationi fue :io 
uipure rifionderò , cr dirò : che molto nel mio 
animo uiue la memoria dolcifiima di v.S.Et pia - 
cerni che altresì ella no monde in oblio l ajfettio* 

ne, chi 
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ni , che femprc le ho portata : c? cofl dolcemert* 
te mi conferui nella fua buona gratta . F accia N. 
S. d i o , che io ui pojfa riuedere quefi' anno , fi 
come pare che neuenga la occafione . Quanto al 
fonetto i egli m è parato , come io difii a Moni.” 
Reuerendjfi. mo uoftro fratello , molto bello et ua * 
go er graue . Et perciò non uorrei , che ponefie 
fine , come dite , a quefta arte . Anzi non ui pen* 
tifte di farne degli altri . Lo darò a N. S. ad ogni 
modo in tempo , che egli il leggerà piu cT una uol • 
ta . Se potefii effere con V.S. cofifpejfo , come io 
fono con Mons. cr Reucrendifi™ uoftro ila ftan* 
za di Roma mi farebbe molto piu cara , che ella 
non è . Laqual tuttauia mi fifa cara per la uictnU 
tà di S.S. piu , che per altro . state fana Sig. rJ fo* 
fella mia Valorofi.zr carifi.cr dolcifiima . A 
vii di Dicembre m d x l . Di Roma . 

i li r J • / . »u j « • fc 

A M A D. VERONICA* 

Non meno ha doluto a me lUuflrifi.foreUa 
mia offeruanda il no ejfere io potuto uenire a Bo* 
logna con N .S.perlo non hauerueduta V. S.come 
ba ueduto M ons" Rcuerendifi. m0 uofbro fratello , 
di quello , che io ueggo per la uoflra dolce lette* 
ra , che è doluto a uoi il non hauer potuto ueder 
me. Et fa di o , quanto mi farebbe l lato dolce 
et caro quel tempo , che io fpefo hauefii in ragio * 
nar con V.S.Ma che fe ne può altro t lo fono in * 

E uecchiato 
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vecchietto affai , er male borei potuto portar U 
fatica del uiaggio , fe non in lettica , laquale io 
aUhora non hauea . Et perche bora Ubò : auenen* 
do la neceflità del Concilio prendo Jperanza con 
quella occafione di riuederla er goderla anebord 
affai follo . Ho in tanto prefa molta confolatione 
di queUa t cbe ueggo lei bauerprefa in riueder M o* 
fignor Reuerendifi.fopr adetto : ebe fono certiflU 
mo , che fìa fiata la maggiore , che habbiate po* 
tuto haucre a queflo tepo udendolo in quel grò* 
do » nel quale tanto Ihauete difidcrato uedere. V. 
S. fi goda anebo di queflo , che io il godo a pieno 
fatvìfattion mia : fi come il piu dolce , er caro 
Sig. or che fta in tutta queflo corte . Colquale affai 
fpeffo ragiono di V. S. Ho riueduto lìetiflimamé* 
te il Sig. or Girolamo uo&ro figliuolo : che mi ha 
rendute molte faluti a nome uoflro . P iacemi fom< 
mamente , che V. S. conferui l'amore , che ella 
m' ho fempre portato : perciò che io in neffitna 
parte per lontananza alcuna manco del mio nera 
fo lei y ne mancherò mai . Io ui bafeio la mano in* 
fin di qua mal grado della fortuna , dellaquale fi 
caramente nelle uoftre lettere ui dolete . State 
fona . A xx v di Novembre m d x l i. 
Di Roma . 


A M A D. VBRONICA. 


Troppo amorevole & troppo dolce fe* 

teiur* 
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te ìli.”* Sìg. T * forella mia offeruandìfiima a nifi* 
tarmi con fi cara Ietterà : della quale no ho uedu* 
ta la piu gentile cr cortefe molti anni fono . Ne 
rendo quelle gratie a V. S. che maggiori pojfo . 
& piglio molto piacere del piacer uofiro riceuu * 
to in riueder Mons. or R. wtf noftro fratello : cr 
delT ubidientia uoftra fatta a fuo ordine , di fitlu * 
tarmi , come fatto hauete. Non bi fogna , che V. 
S. mi renda gratie della memoria che io feruo di 
lei . Perciò che io piglio tanto diletto in ricordare 
mi cr penfar di lei: che quefto è pretiofo paga * 
mento della mia opera . Peci di V.S. parole quefii 
paffuti di a N.S. impetrandole la indulgenza, 
che ella difideraua ottenere da S. Sant, llquale le 
udì lietamente . Se auerra , che io altro poffa per 
V. S. ella fenza mezzo alcuno di M ons.” R. m 
predetto ìfempre mi comandi con ogni ficurezza. 
Et attenda a mantenerli fona cr lieta , come dee 
fare dopo C allegrezza hauuta della pr e fenza del 
medeflmo Reucrendifi.no Uro comun fratello . Al 
primo di Maggio mdxlii, Dì Roma. 

A MAO. vbronica* 

N b V.S. manca della fita dolce , cr amore * 
noie ufanza di fcr inermi , quando ne le uiene oc* 
cafione . Ne io debbo mancar di rendertene le de* 
bile gratie effendomi gratifiima la memoria , che 
eUafèrba di me: cr che fi ringiouenifeie nel fuo 

E * animo 
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animo Unto piu , guanto piu il corpo inueccbiet , 
come ella dice . A Ha quale non dubiti V. S. ne ere* 
da , che io pojfa giamai ejjcre ingrato : in tal ma* 
nicira ci legò il cielo nel primo tipo della miagio * 
uenezza , & fanciullezza uoQra . Il fonetto , che 
V.S. manda in rifofta al nojìro M. Bernardo Ca* 
petto ,'noit dimoèra già , che V. S.ft fta dimenti * 
cata l'arte del rimare : anzi è belli fimo , cr leg* 
giadro : fi come tutte le uoftre cofe fono . Glìel 
diedi di mano mia : G'fugli, come douea , carif* 
fimo. In te fi poi dal Sig. or Girolamo uoftro figlino* 
lo particolarmente di V. S. cr del fio bene /lare . 
Io ucrrò con N .S. a Bologna , operi bora V.S.cbe 
io la poffa riuedcrc dopo tanti anni Al che fé fta, 
mi farà piu caro , che io ifcriuere non ballo . Re* 
fta che io mi raccomandi nella fua buona gratin : 
CT pregarla fi degni ferbarmi per tanto fuo t qua* 
to io fono. A xxiv di Gennaio mdxliii. 
Di Roma . 

.A MA D. VERONICA. 

Non ho prima rifofto alla dolcifima let* 
tera di V.S riccuuta infieme col religiofo cr leg* 
giadro fonetto forando cr afottando quella ri* 
folution di N. S. dello abboccarfl co Ce fare : e/li* 
mando potermi uenire alcun modo cr commoiitk 
di poter foditfarc alla antica prome/fa mia cr di* 
fiderio di uifttarla al fuo dilicato Cafitto . Ma 

quella 
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quella forte » che m 'ha ciò molte altre uolte nega* 
to , non pare , che ancho bora me * / uoglia conce* 
dere. Perciò che da tre di in qua mi fono fcntito 
affai indtfpofto er debole da potermi mettere in 
alcun camino . Onde ho impetrato il rimanermi 
qui , cr non feguir S. Sant, ma curare la finità 
mia . il che non mincrefcic tanto per conto delle 
poche forze mie cr della debolezza e 7 indiffiofl* 
tione , che io dico : quanto perche mi ueggo pri* 
uo di poterla riuedere , co fa , che io fenza fine di* 
fideraua . Et ben che V. S. per la fomma dolcezza 
CT cortefia fua fi proferi di uenire ella qui a que * 
ito fine di riuedermi concedendogliele il R. mp no* 
Uro fratello : N on però uoglio per conto alcuno , 
che eUa a quefli caldi cofi difageuoli pigli que fio 
finifiro . Anzi la priego che ella fi fìia nel fuo ri * 
pofo , c Tgodafì quella dilicata cr amena Stantia 
con memoria di me , che già cotanti anni fuo fono . 
Laqual memoria no è picciolo ne pouero foccor * 
fo alle anime ueraméte amiche negli affanni del * 
le lontananze loro . Non m' època grafia cr fo* 
disfattane bauerla ueduta nella detta fua lettera 
cofi difìderofa di riuedermi . Di che le ne rendo 
quelle piu uiue grafie , che io poffo ; cr reueren * 
temente l'abbraccio fin di qua con tutto tutto il 
cuor mio . Quanto al fonctto : non poffo lodarlo 
tanto , quanto effo merita . E pieno di uera reli * 
gione , cr candido , cr alto , cr molto bello , cr 
puro . Ne / opra ciò dirò altro . Se non che io fono 

H i piu fuo. 
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piu fuOì che fcriuere non le poffo , cr piu mal co* 
tento di non poterla bora riuedere , che eUa ere* 
dcre perauendtra non può non mi mettendo io ad 
ogni rifebio per poterla pur uedere er falutare 
folamente , er udire due delle fue parole $ che fo * 
gliono cofi care effere , che nulla piu , anzi pure a 
gran pezza non tanto. State fana. A x di 
Giugno hdxlii x • Di Bologna » 

A MA D. - VERONICA* 

H i b r i , che furono i x v i di D icem* 
brehebbila dolcifiima lettera di V. S. fcritta a 
gli otto del paffuto, peruenuta prima a Roma, CT 
poi mandatami qui . N eUaquale ueggo il fuo co * 
tinuato er confante difiderio di riuedermi . llche 
mi fa in parte maladire i rifguardi deU'unacr 
dell'altra nojìra conditione e r fiato : che amedue 
ci ritengono mi grado nofiro di poterci riuedere 
CT fodisfarci di quefa cofi picciola er cotanto 
affettata contentezza delle nofire anime. Et uor * 
rei alle uolte effere quel libero Bembo , che io già 
fui , piu tofio , che quefa , che io hora fono . Ma 
che fe ne può altro ? l'humana conditione abonde* 
uole piu delle cofe , che /piacciono , che di quelle , 
che fono difiderabili & care ; cofi porta . Et piu 
fauio è colui, che meno fe ne differa : cr piu s'ac* 
commoda con la necefiità ; che quelli no fono , che 
meno il fanno . Il che confeffo che io far non fo in 

quefla 
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quefìa hofaa priuatione & qua/i exilio di noi 
medefimi . Sono dunque bora non in Vinegia nc 
in P adoua , come v.S. efamaua , che iofofii , ma 
in Ogobbio alla mia cbiefa , luogo gentile ma af 
fai feludggio a dire il nero er di poca commodità: 
Et fubito giunto qui hobauuto la maggior parte 
della mia famiglia malata, et di piu bo perduto un 
buono er /ingoiar capeUano , che s'c morto. Et 
nondimeno penfo di {tarmi qui qualche mefe. Do* 
ue chiamerò V.S. con V animo ad una affai bella 
CT amabile uiUa , che io ci bo : fi come credo che 
V. S. chiami alle uolte me al fuo bel Cafino . DrJ 
rimanete ; pofeia che io cofi fono ubligato er fer* 
uo x come V.S. mi uede effere t non fo che dirmi: 
fe non che io mi rimetterò nel uolere del uero cr 
primo N. S. d i o : c T fo che V. S. per la fua 
prudentia er bontà farà il fomigliante $ cr molto 
meglio fare il faprà , che noi fo fare io . Quando 
V. S.fcriucrà al Rcuerendtf. cr lQ. mo Sig.” uo « 
ftro fratello , la priego a raccomandarglimi , er 
fempre a far fana er lieta , er ferbar uerdc la 
memoria delTaffettion mia uerfo lei: fi come ueg « 
gio chiaramente , che ella fa. A x v i i di 
Dicembre m dx lui. d< O gobbio. 

A . i* a d. V b r o n i c a* 

’O : ruttai “• 

Ip»!cevo pure le piu dolci lettere 
da V. S. che fcriuere fi poffano per mano alcuna • 
tùlrt E 4 Si come 
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Si come c (tata quella detti xvm del paffuto 
recatami dal feruitore di Monsf 7 R euerendifi. 
uoflro fratello . Dettaquale rendo a V. S. quelle 
gratie , che fi le conuengono :& ciò fono finza 
fine : cr inficine dette falutationi fattemi a uoflro 
nome dattui , a me carifiime er dolci /? ime . lo me 
uoglio tener buono detta memoria che V. S.fcrba 
di me co fi amoreuole er confante . F accia N. S, 
d i o, che ci poliamo una uolta riuedere ; er 
quella uolta non babbia a finir molto to&o. lo per 
ubidir V. S. er ragguagliarla del mio fiato -, fio 
affai bene, fi come molto uecchio : er porto oU 
tra quello pefo de glianni temperatamente gratie 
a quel Signore rendendone , che ciò mi dona. HLu 
ritai horfa l'anno in vinegia mia figliuola affai 
bene a fodfcfattion mia in un giouane nobile e T 
molto gentile , er digratifiimo er bonoratoa • 
jfiettoilaqualc affai tofto mi f ardanolo, fi a N.S. 
dio piacerà : perciò che io intendo che ella è 
bora grauida . No/i ho , che altro fcriuere a V.S . 
fe non che io u ' abbraccio con tutto il mio animo % 
fin di qua : cr ui difidero tanta felicità ; quanto 
baftar poffa a fare uguale la uoflra fortuna alla 
uoftra uirtu.ll noftro Capetto è algouerno d'or* 
uieto donatogli da N. S cr ha la moglie cri fi* 
gliuolifeco Alqualein quello fuo mediocre o me 
che mediocre flato è diuenuto di poca ueduta : cr 
pare che egli uadaogni di piu perdendone. Stia 
fona cr lieta V.S. cr me tenga per quello fuo fra * 

tetto 
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teUo cr (bruttare* che io da poi che primiermi « 
te la nidi yfempte fiatale / orto ; cr anchora pi» 
adietro . Perciò che etiandio auantiebe io ut ue • 
defi , io uamaua cr honoraua molto . A x i v 
i Ottobre mdxuv, Dì Roma • 

A M A D. VERONICA» 

: Già prima che bora douete [opere, che le 
uoflre lettere mi fono fempre carifime cr dolcifm 
fi ime . Nc mai ne riceuo una ; che io non ifiia pi » 
di allegro . Qltra che quelli , che da V. S . uengo* 
no , mi [aiutano a nome fuo amoreuolifimamen « 
te . Che dupplica la mia letitia V. S. non mi fcrim 
ua piu, che io ui conferui nella mia gratia. Perciò 
che uoi medefima fete la mia gratia . Dunque no» 
pigliate piu fatica inuano .E tfeV. S.fa y che io 
/la nella uojbra : il che douete fapere meglio uoi, 
che non fo io :cio ne bafii . Io /pero di ueder VX 
in ogni modo . Et forfè ci riuederemo piu toflo * 
che altri non crede. Il fonetto di V . S. fatto a M* 
R eucrendifi. Porne fe è deUi uofhri : che fon belli 
tutti, o quanto fono lontano dalle Rime. Patienm 
tia . A V.S. mi raccomando di cuore . A x x x 
di Dicembre noxli v. Di Roma. 

A MAD. PRBFBTT ESSA* > 

» , 

H a v » a diliberato ; cr era gran debito ; 
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mio-, di uenire a que di giorni della Vafqua d Sittu 
guglia per fare a V.S.riuercza : poi che per adie • 
tro er le occuparmi mie e r quelle di uoi m ha * 
ueano tolto il poterlo fare in Vrbino : quando fo» 
pragiunto da una inufitato dolore , che ajfai mi 
tormentò cr granò, conuenni j fender, quelli gior » 
ni in ricouerar la fanità , che anchora non ho del 
tutto rihauuta . Perche doppio dolore pojfo dire 
che m'ha ajfalito : perciò che con quello , che la 
ifermitàmi recò del corpo ; eracongiuto queJi'aU 
tro dett ammo del non potere io uenire a f aiutar » 
ui . Al che fare m hauea poco innanzi accrefciu» 
to il difiderio er la fete il Sig. Ottauian Frego fo ; 
chea Fojfambrone humanif imamente mi falutò 
per nome uodro a tempo , che io penfaua per la 
paffuta negligéza mia quafi non meritare che ut* 
nendo io a uoi uoi pur mi raccogliejle o admette* 
de. Sarete adunque contenta di perdonarmi er 
ifeufarmi non fóto fe io a quefli giorni a uoi uenu» 
to no fono ; che è dato perciò , che io buona par» 
te di loro no fono potuto grà fatto del letto ufei» 
re , non che detta camera partirmi ; ma anchora 
fe io hora non uego : il che pure come che fìa pò» 
trei fare ; er farei fommamente uolentieri : fe no 
foffe che io affetto di giorno in giorno er <T ho» 
ra in hora una compagnia cT alcuni miei cari fimi 
amici gentili huomini V indiani i co quali conuen =# 
go pajfare fino a Roma per un mefe : fe io pure 
mi potrò porre fiocamente in camino a quedo 
i - J tempo , 
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tempo , iquali accio che mi truouin qui al giugner. 
loro , a fono bora da Caftel Durante uenuto : che 
non mi farei per anchora mojfouolont ariamente. 
Ne uoglio che alcun perdono uoftro mi uaglia ; fa 
la prima occafione , che mi fa data di potere 4 
quella parte del debito mio tralafciato foditfare ; 
farà da me lafciata paffare negligentemente . Di* 
co a cjuefla parte del debito mio :percio che a tuta 
tele altre non fo io come mi fi darà mai tanto di 
forza er diualore il cielo ; che io pojfarifpondc* 
re baHeuolmente : fi come è quella ; che bora per 
relation della Duchcjfa , cr di Mad . Emilia ho in* 
tefo : er ciò è la buona dijfofitione , che bauctc 
mostrato loro di uolerui adoperare , che io boba 
biala rinuntia di quella emenda. DeUaqual nuoa 
ua cr infinita corte fia uoflra piu col cuore , che 
con quella penna co fi ui dico : che fe per gratia et 
opera di uoi la bifogna quel fine hauerà » che io dia 
fiderò ; non fo uedere , perche io no habbia a rac a 
conofcer da uoi quanto dì honore er di quiete io 
potrò da quefio accrefcimcnto di fortuna riceuerc 
tutto il tempo della mia uita . Se pure le flette non 
me ne uorranno far contento ; non rimarrà , che 
io eternamente non ui fenta grado er di fi amia 
cbeuole uolontà uofbra uerfo me , cr di fi bono* 
rato tedimonio , che ne rendete altrui . Priegoui 
etnchora , che ui piaccia mandare innanzi le cofe 
da uoi con Mad. Duchejfa er Mad. Emilia ragio* 
nate fopra ciò : et priegouene affai confidcntemc* 
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te : fi perche uoi già con la uoftra grande hurnam 
nità me ne date ardire ; c r fi perche f animo , che 
io tengo di douere anchora poter meritar lagram 
tia uoftra , mi fa jìcuro , quafi come fe io merita « 
ta V hauefii. Altro non dirò ; fc non che io ui prò « 
fero ma fede et ojferuanza di qualità ; che fe nel * 
le altre parti ella fiaper poco ualore dalle fteUe 
concedutomi da douere effer poco tenuta cara ; per 
molto uolere & per grato cr ricordeuole animo 
de benifici riceuuti non uerrk mai tempo , nelqua* 
le ui pentiate di' hauermi foUeuato cr fauoreggiam 
to. State fann. A x i v £ Aprile hovii. 
DiVrbino. 

« i » i , • i ^ i T' , _ 

; J » ■ v < l . »/ ■ . . . . •- * * « '* • 

A H A D. CAMILLA GONZA ® A 
DA PORTO. 

M a n d o v i la Canzona, che fia in que* 
jla lettera , piu per attenenti la promeffa , che io 
in Bologna ui feci , che fu di mandarui la primie « 
ra compofttion mia che perche ejfa meriti gitoci 
chi cr la lettion uoftra > Co/l potefii io uenire in 
per fona a goder della uoftra prefenza et di quella 
della Sig. ra Conteffa per alcuno j patio nel uoftro 
dilicato camerino : neiquale me paruto effer e piu 
£ una uolta , poi che io da uoi mi diparti ; tanto 
ha potuto la inganneuole imagination mia : di cui 
tutttauia non mi peto : anzi in è flato il mio me * 
defimo inganno grandemente caro . R accoman* 
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domi alluna cr aUaltra di uoi : Uguali amendune 
priego fiati contente raccomandami a M ad. Lu* 
cretia cr a M ad. Giulia : cr al gentiU M. Ago* 
film Gonzaga .Avi di M ig. m dxxiv, 
DelPadouano. 


A M A D. CAMILLA» 


Io h o due lettere da uoituna^T l'altra a 
me cara , guanto dee e fiere co fa in fe coft gentile , 
et da me tato diflderata . La prima era fottofcrit * 
ta etiandio dalla Signora Conteffa uoUra fioretta • 
Kendouene adunque quelle maggiori gratie , che 
io pofio : cr ue ne baficio la mano aWuna et alT al* 
tra . Le cofie mie , che uoi moHrate tanto diflde* 
rare , dico le rime , io le ui manderei ifie io ne ha* 
ucfii di nuoue . Ma io non ne ho : che quelli caldi 
molto intcnfi hanno fiecca infieme con la terra » 
anchora la picciola ucna del mio pouero ingegno . 
R citami a pregare amendune uoi ad efifier contente 
di fieruar memoria dett’ affezione infinita , che io 
a uoi tengo cr terrò fiempre . N.S. dio uifiac* 
eia le piu confolatc donne , che uiuano , fi come 
fatte u ’ ha le piu accorte cr le piu gentili . A 
vii di Luglio m o x x i v. Di' P adoua. 
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I o no piglierò già ardire di ringratiarui del » 

lauofira 
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la uofbri cortejìfiima lettera , come hauete uoi 
prefo fatica di ringratiar me de miei deboli uerfi . 
Che nón potrei ajfeguire con parole o quello , che 
io ui debbo di ciò i o il piacere , che io ne ho fentU 
to er tuttauia fento . E t perciò lafciando il confi * 
derarlo aluofiro diritto gìudicio tacerò quello , 
che dir itoti pojfo . Solo dirò che le lettere uo&re 
fon tali, quali fono le altre cofe uoftre cofl rare 
creoli care. Et bene rifondete a uoi mède finn 
da ogni canto . M a ancho in quefto non dirò piu , 
per non dire cr roco e f poco . Priegoui ad ejfer 
contenta di farmi alla Sig. ra Marchefana racco = 
mandato)?? infieme al S. or Ambafciatore . llquate 
io amo anchor piu , che io per adietro non amauet, 
come che io l'amafii cr honorafii grandemente ; 
pofeia che io il fento ejfer tanto di uoi , quanto è . 
he lode , che uoi mi date , mi fon care perciò che 
da uoi uengono , cr tanto anchor a piu care -, qua • 
to elle hanno in fe piu di corte fia , che di uerità . 
State fana. A i v diDicemb. m d x x v i. 
Vi Padoua * 

A MAD. SVSANNA DI GONZAGA 

C r di Cordona . C ontejfa di Colifano . 

I 

H o fentito motta grauezz* > che nel primo 
piacere richiejlomi da V ♦ S. io non habbia potuto 
dimoftrarui quanto uolentieri & prontamente ui 
feruirci. Perciò che le uojlre lettere frittemi in 
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raccomandation di Laterio lucrino d<t Brefcia,et 
date a x(T Ottobre, oltr a che io le ho riceuute fo* 
laméte qucfla mattina ; pure effe no m'baurebbo* 
no potuto trouare in que luoghi, doue al raccoma* 
dato farebbe flato mefliere dell'opera mia. Perciò 
che quello mede fimo Ottobre mi diparti io di Po* 
doua , neUaqual città dimoro , per uctiire a Ro« 
ma a bafeiare il pie aH.S.cT anchora non me ne 
fon partito. Piacerà dunque a uoi per bora di [cu* 
farmene : facendo non dimeno intendere al detto 
Laterio che fe quddo io farò in quelle parti, il che 
fia di brieue gli auerrà piu che io ad huopo gli 
torni ; egli confidenti^ imamente a me uenga : che 
io gli farò conofcere quanto t auttoritx uofbra 
poffa di me . Laqual priego fi degni cbmmadarmi 
piu fpeffo , che per adietro fatto non ha , almeno 
per cofi dimofbrarmi , che m'babbiatc in conto dì 
uoUro . State fana . A x x v i di Gennaio 
mdxxv» Di Roma» 

Alla badessa di san pihro 

DI PADOVA. 

* - * v i C " . ' , . . M ; *: r . 

Intendbndo io il uoflro prete fio* 
te a molto pericolo della uita : er ricordandomi 
M. Valerio di M ons. OT Argolicenfe hauer la pen* 
fione, che fapete,fopra quel benificio ; cr ancho* 
ra il regreffo , fe io non fono errato : ho uoluto 
ricordarui che cofi effóndo , perauentura fia bene , 

[e il 
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fe il prete fi moni sfuggir piati er fa/lidio cr 
molti trattagli, che barelle ; fe face/le mona eletti 
tiotie : quando non [offe che eleggere ejjo M.Va* 
lerio : con laquale elettione ui leuerefie fatica , er 
tuttauia manterrete la iurtidittion uoftra dello 
eleggere . Io parlo , come colui che difidero in o* 
gni cofa la quiete er il bene di coteflo moniflero : 
alquale anticamente fono affezionato . Ma fopra 
tutto mi muoue lamore er riuerenza , che io ui 
porto . Mi raccomando aUe uoflre fante orationi 
CT a quelle delle mie uirtuofe parenti er figliuole 
uoflre* A x x i diLuglio m d x x v . 
ViViUa. 

A M A D. LEON ORA DVCHBSSA 
d'vriimo. 

Io non borei potuto a queflo tempo inm 
tender cofa , che piu grata mi fojje ; di quella, che 
noi per le uoflre lettere mi fate intendere : er ciò 
è che ui fiate ageuolcmente cr con poca noia fpc* 
dita er liberata del uofiro parto in una fig'iuola 
f emina : delqual parto perciò che uoi ne ftauate 
in affannofo penficro ; conueniua che i feruitori 
uofiri ne tcmejfer altresì . Lodata adunque ne fìa 
la diurna maefià er r ingranatane affettuo fame n* 
te : che al tempo ha uoluto cofolarui, er nel maga 
gior fofpetto uofiro rafiicurarui : cr rafferenarm 
ni : cr tanto piu anchora maggiormete la ne rinm 

gratioi 
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gratto ; guanto io non dubito che uoi ui rifiaterete 
di tutta la indijpofition paffuta uofira : cr tome* 
rete piu fona cr piu bella, che giamai . B afcioui la 
mano .A xn di Dicèmbre m d x x v . 
Di' quella P adoua , che è rimafa tutta fola cr ma* 
ninconofa per la partita uojlra . > 

^VL *] V- . ' ‘V* . , .'è 

A MA D. LEONORA DVCHBSSA 
D’ V R B I N O . 

I o hauea in qualche parte rafciute le lachrim 
me cadutemi per la morte del noflro Mons. Pr Re* 
uerendifi.Eregofo toltoci co fi finitamente cr im* 
portunamente: quado le lettere di V.Ecc. t,a ferii *■ 
temi di mano fiua me le riuocarono ne glioccki,cT 
molto piu abondantemente nel cuore : udendo io 
lei fi ragioneuolmente cr con tanta pietà dolerfie* 
ne meco . Et certo che V.S.non foto ha perduto un 
raro amico cr parente cr prudcntifiimo cr fan* 
tifiimo Signore : ma anchorafi come etla dice,tut * 
ta la Cbriftiana repub. ha fatto in ciò una grande 
et incomparabile perdita a quefii cofl duri cr di * 
fordinati cr pernitiofi tempi. Di me no dirò mol* 
to : fi perche già ne fcrifii a quelli di a V. Ecc. ,ÌM 
alcuni pochi uerfi : cr fi anchora ; perche fi come 
io cono fio dal mio il graue dolor di lei ; che fitpea 
f amore cr la offeruantia,che tra luna et tra lai* 
tro di uoi era: cofi certo fono che V. S. conofie il 
mio cordoglio per la fiata già tanti anni ucrfo me 

F charità 


8 x PARTE 

ckaritil di quel Sig. cr er la mia uerfo lui offerua* 
tu er affezione ardétifiima no mai offefe da una 
fola parola ne dall' uno ne daHaltro di noi dalla 
prima & tenera giouanczza fua er uirilità mia 
infino a quefto giorno . Sommi oltre accio dolutoi 
che ueggo V. S.quefii anni lungamente attristata 
dalla morte del Sig. or fuo di bona memoria,et ho * 
ra da quella del Card, augurarli <T hauere a uiuer 
poco.ll che no è già officio della prudentia,che ho 
fempre conofciuta in lei, et che predicaua il Card l 
medefimo.Pcrcio che tanto piu dee V. S. penfar di 
uiuere : quanto fete piu rimafa fola a procurare 
il bene er commodo delle uofire tenere piante,che 
a canto ut fono . Oltra che ttiuedo potrete giouare 
piu lungamente alle anime di quefii due Signori % 
pregando >er bene operando per loro : er farete 
utile er commodo a tante altre parti, che dal uo* 
Uro fanto animo attendono ogni lor bene et prò* 
(ferità e r uita . Dunque V. S. non parli piu cofi ♦ 
Anzi fi conforti col Re del cielo ; che cofi ha per * 
meffò che fia ; er s'accordi con la fua uolontà er 
giudicio,che non può errare . Quanto alla parte , 
doue ella dice , che io le fono rimafo in luogo di 
quefio buon Sig. rc per patrone er per padre er 
per fratello : la retìdo ficura , che neffun di uerrà 
mai ; nelquale io non difideri potere adoperarmi 
ad ogni uolere er fatisfattione di V.E cc. tia ne ce a 
do in quefia parte a M ons. or Reuerendifi. uojbro 
fratello.V.S.mi tenga per ucramcnte er propria « 
i mente 
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mente & debitifi imamente fuo : cr per tate mi 
Jpéda ì cr di me fi uaglia fcnza rijparmio alcuno : 
che ne le do di cio,er dono, cr confegno piena li * 
berta: laqual libertà cr facultà,mentre io hauerò 
uita, no le farà da potere alcuno della fortuna rU 
uocata giamai.AUo'ncotro pregherò bora lei, che 
attenda alla fua fanità,CT a uiuere ; cr non folo a 
uiuere,ma anchora a uiuere piu lieta,che ella può : 
CT a qucfto modo fi uendicherà della fortuna, che 
tanto s’è adoperata per attri&arla . M. Flaminio 
Tomarozzo mio fecretario ilqual mando alTEcc. 
del Sig. or Duca cr a V.S.le dirà il rimanente delle 
cofe mie,cr di quelle, che a me apparteneràno per 
lo innanzi per conto del Vefcouato,che ha gouer s 
nato co fi bene cotanti anni quella benedetta ani • 
ma : cr parimente della cortefia fattami da N. S. 
Alqual M. Flaminio V. S.ftrà contenta dar piena 
fede non meno,che a me proprio . N ella cui buona 
grafia mi ridono cr raccomando. A i i (l'Ago* 
fio m d x l i . Di Roma . 

A M A D. LEONORA DVCHESSA 
D ’V R B 1 N O . 

Alla fine,quado a d i o è piaciuto ho da m 
to ejpeditione atta co fa del Magi 0 M. Pietro P dm 
philio in quello modo. Che S. Sant, mi ha promef* 
fo -, cr co fi uuole che io fcriua a V.E cc! 1 * di con • 
ferire a M. Pietro il primo benificio della Religio 
> F x Hierofom 
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Hierofolimitana , che uacherà nel Dominio detti 
Sig. Tl Vinitiani fenza maco alcuno . Et cofì uuole 
che io faccia notare dal Datario nelle fue memo * 
rie con la data picchia er col nome eli M.P ietro : 
affine che S.Sant mon hahhia per obliuione a far* 
ne altro. S. S. ta no ha uoluto farne riferua in brie * 
ue -, per no dare quefta mala contentezza » Il che 
nel uero nulla importa.Percio che ne il brieue può 
ualere oltra la uita di S.Sant. Ne fe il Papa uolefx 
fe dare il primo benificio uacdte ad altroché a M. 
Pietro ; le mdcheria modo di poterlo fare ancho * 
ra dapoi conceffo il brieue. Et in ogni modo bifo* 
gna che ci fidiamo in S. Sant . Io mi rendo non di 
meno ficuro ; che ella ci attederà la promejfa.Per* 
ciò che io ueggo che tha fatta di buonifiimo ani* 
mo.Se io prima che bora non ho potuto dar coiti* 
pimento al negotio:V.Ecc. ua no creda che fla ma* 
cato per mia negligente . Che certo no ho hauuto 
co fa alcuna piu al cuore da poi che io bebbi fopra 
ciò la prima lettera di V.E cc. tu che quefla.Ma le 
cofe di quella corte fono di qualità ; che chi le può 
ejfiedire anchora in lungo tempo y non fa poco . Io 
ne ho parlato con S.Sant. piu uolte * er col Data * 
rio.colquale s'c bifognatofar capo ; piu altre uol * 
te . Ben che la celerità niente haueria operato piu 
a benificio di M.P ietro : che nejfuna ccifa è uacata 
in qucfto mezzo . Col Datario , ilquale affai mi 
ama molti anni fono ; opererò>che ciò non farà in* 
tefo da perfona humana : ne fe ne faperà co fa al* 
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curiale U uacantia uerrà di benificio piu grade di 
quello, di che bufato penflero S. Sant.di bonificar 
M.Pictro : ne darà penftone di quel piu a chi pu * 
rerù a S B.** e'I benificio farà di M. Pietro. N obo 
che altro dire a V. Ecc. tta fe non che S.Sant. m'ha 
dimandato fe V.E cc . fM è andata a Vincgia. Al che 
bo rifallo non ne faper niente ; ne credere che ui 
fiate andata . Alla cui buona gratta mi raccomuna 
<<Jo. A v i di Marzo m d x i. x i. 
DrRoWM. 

A M A D. It'ttNOti DVCHIIfA 
MW) d VRBINO» 

ìy* iL ■% •%%».»-, , . i. 

• r A*J • ■ 1 • ’ 

c \) rb n do molte gratie a V. Ecc. della moU 
ta amoreuolexza fua uerfo me in darmi cofl tofto 
ragguaglio della giunta fua in Vinegia di mano 
fua.Laqual nuoua w’ è fenza fallo gratifiima.Per * 
ciò che io bo continuamente ff orato , che quello 
aere er la commodità di quelle barche fianoper 
folleuar V.E cc. tu dalla non buona difafttion fua . 
Et f limo cbel mio M.Pictro Pampbilio me ne da* 
*ra in brieue cara nuoua . F arò f ufficio con N.S. 
che V. E cc. 1 '* m'impone . Reila che io morente * 
■mente in fua buona gratia mi raccomandi , cr mi 
falutila M ag. Mad.Lucietta , et mia cugina Mai* 
Ufabetta .A x di Giugno mdxui, 
Di Roma , 

. V*.V» vt 
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A M A D. LEONORA DTCHB S SA 
D’ V R B I N O . 

> - k *. itif\ V'" w\ /* * *v i * Ty ( 

V. s . potrà bc dire , che io faccia poco il de * 
bito mio con lei : pofcia che hauendomi ella ferita 
to una dolce lettera , laquale io riceuei infino e fi 
fendo a Padoua , non le habbia fra tanto tipo fot * 
ta rifrofla . Confejfo il mio errore : ne lo uoglio 
ejcufare in parte alcuna : accio che V.S. alquanto 
minor penitenza me ne dia , che non meriterei , 
fe io efeufare il uolefii . Et rendole di quella me* 
moria , che ella ferba di me , molte gratie+Euì a 
Padoua er a Vincgia quaft tutta quella fiate af* 
fine di maritar la mia H elena : et per gratia di N. 
S. o i o l'ho maritata in un gelile huomo molto 
da bene er di lettere er d'ingegno , er in fomma 
molto a fatisfattion mia.Venni poi a Peperò : doue 
fui riceuuto per ordine del Sig. or Duca honorata* 
mente : er uidi fi mperiale di V.E cc. tlA con infini « 
to piacer mio , fi perche io di fideraua molto di ut * 
derlo iC? fi perche è fabrica per quello, ched ella è , 
meglio intefa er meglio codotta con la uera foie * 
tia dell'arte, & con piu modi antichi er inuentio * 
ni belle et leggiadre-, che al tra, che a me paia batter 
ueduta fatta modernamente. Di che con V.Sig. mi 
rallegro grademente. Certo il mio Compare Gett* 
Z* è un grande er raro architetto :& ha fuperato 
Zaffai ogni efpettation mia . Sono poi uenuto al 
mio Vefcouatomelqualebobauuto tanto d' ho no* 

re dai 
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re dal Sig" Duca , Uguale era qui infieme con la 
DucheIJd, er da tutta quefa città ; che è flato fo* 
uerchio. Doue penfo di farmi quefta uernata ; er 
ciò farò io tanto piu uolenticri, quanto potrò ff e* 
rare di ueder V. E cc. tu nello fato et in quefa co* 
trade . Et quando io ci farò flato il uerno ; non fla 
perauentura poi da partirmene la fatehauédo io 
la bella flanza della Badia ; che bafabricata er la* 
fciata a i fuccejfor fuoi la uirtu er bontà CT libe • 
ralità di Mons.Reuer™ 0 nofao F regefo di buona 
memoria . New fo che altro dirle : fé non che io ui 
priego a raccomodarmi i buona grafia di M ons. 
Rcuerédifi.uoflro fratello , er alla lU”‘ a Sig. T * Du* 
chejfa. N . S. dio fla fcmpreuofca guardia. A 
xix di Diccbre mdx lui. Dì Qgobbio. 

A Mìo. GOSTANZA FRBGOSà, 

Contejfa di Landò . 

H e b b i le uofae touiglie mandatemi per 
M.Giulio i ne mai ue ne ho renduto gratie.Per la * 
qual cofa mi potrefle dire ingrato : fe no foffe che 
io fo che conofcete la qualità del mio animo uerfo 
uoi . Rendoleui dunque bora ; che ho prefo quefla 
penna in mano per ciò fare : et rendole tato mag* 
giori 3 quanto a confejfarui il uero , io n era ma * 
le fornito:per modo che il uoflro auifo a mandar* 
mi quefa cofe,cbe uoi chiamate cofe da donna , e 
flato bene a tempo.! uttauia ui ricordo a fare qui 
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fine al madami delle cofe di cofiiChe ui prometa 
to che non ne accetterò piu : cr manderete indora 
no . Del uoltro Conte Agostino non ui fcriuomoU 
to JpejJo : che ne fete tenuta informata do M.F ra* 
ce fio fio maestro. Io ui pojfo dir quello ; che non 
houeduto il piu modefio cr meglio aUeuato fan a 
ciullo di lui.Egli mijla in cafa di modo,che no pa* 
re che ui fio. forejlierc alcuno : ma che io un figlia 
uolo ci habbia . Spero che uoi et il Cote ue ne troa 
uerete contmtifiimi. H arò coro mi falutiate lo mio 
gentil figliuola Mad.Catherina. State fona» A 
XXVI <f AgoUo M D X X V I I . Di 

P adoua . 

. A MA D. GOSTANZA FRBGOSA, 

Contejfa di Landò . 

Ad v n a lettera uofira deUiuentiet feta 
te <T Ago fio affai tardo effendoioin Vinegiari* 
ceuuta rijpodo ctiddio affai tardo. Di do è in cola 
pacche raro intendo cf alcuno , che in colia uengo . 
Che fe io hauefii ffieffe uolte portatori ; cr uoi ha* 
refiepiufouente da me lettere ,che non hauete.Cbe 
nefjuna cofafo io piu uolentieri ,che cr fcriuere et 
uoi,cr leggere le uoftre lettere : fi come ho letto 
uolentieri cr con molto piacer mio quefia uolhra 
ultima piena di ucraamoreuolezza. AUaquale ri* 
fondendo dico che barelle hoggimai magri ro< 
gione di dolerui di me : pofeia che attefi } non. uho 

v. . - Upromeffk 
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la promeffafattaui del uenirui a uedere, mafiima* 
mente a queHo tempo molto bello cr fereno del 
Settembre p affato, effendo Hata la Lombardia cr 
cote Hi luoghi fenza foldati : fe io non fofii dato 
quefio medefimo tempo grandemente occupato in 
Vinegia. Oltre che fi no era io ancho ben diJpoHo 
della per fona da poter fare quefio camino per aU 
cuna grauezz* , che m e tutto V anno paffuto du* 
rata.Lequali due cofe faranno con uoi la mia fcu \* 
fa per quefia fìat a. Ma fe d 1 o mi lafcierà in ui* 
ta er in finità quefio anno, che uienc,& io no ué* 
ga a uederui , tenetemi per poco amoreuole Com * 
pare. Non ho fatto da xx anni in qua alcuna uti 
piu uolètieri di quello y che farò quefia . Che fe uoi , 
come dolcemente dite , per fentirui hoggimai uec * 
chia diflderate uedermiiquanto debbo ciò di fiderà* 
re io, che molto piu uecchio fono, che uoi non fete t 
A me parrà hauer fodit fatto al maggiore obligo 
CT maggior difiderio, che io habbia ; fe il cielo mi 
farà gratia di poterai riuedere . Non crediate che 
per cagion di quefti molti anni , che ueduti non ci 
fiamo io neW amore et amifià,che è fra noi,fia me* 
no efferuante di uoi di quello, che io Hato fia qua* 
do erauamo in una medefima cafa amcduni:et ogni 
di ci uedeuamo . E t i molti miei anni -, clx m’ han* 
no leuato le giouenili forze CT il caldo ardire di 
quella età, non hano perciò in parte alcuna feema* 
to r animo mio uerfo uoi,et /’ amore, che io ugual * 
mente et ad un modo fempre u ho portato et por * 
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terò,mctre ci uiuerò. Ne meno amo io bora no di* 
co M ons” F Arciucfcouoycbe è in ulta, er ilquale 
io ho ritte àuto affai lungamente quello anno uar* 
cato ; ma etiandio il Sigf 7 Ottauiano già piu anni 
morto dì quello, che io ad Vrhino F amai . Et pars 
mi che fia cofl daffare tra ueri amici . Ma tornado 
alle uolbre lettere, la inHantia,cbe uoi mi fate, che 
io uenga a uederuì, m è tato cara Hata,cbe no ba* 
fio a dirloiparedomi che anchor uoi fferbiate quel * 
la memoria di me co quefla uofira dimofiratione, 
che fi conuic tra noi . Di M ad.Catherina uofirajni 
piace, che ella fatile fia piu di quello, che ffete uoi 
fiata: ma uorrei che quello terzo parto ueniffe 
mafchioycr non f emina : come dite che ella farà . 
D ouete aedae che io difidcri uederla » fi come fi* 
gliuola uolbra:& di tanto anchor piu ; di quanto 
io mai uedutanon Vbo.Giouami,cbe ebano ègua* 
ri da uoi lontana . Che quando io a Piacenza uéga ; 
o ella ui potrà uenire ageuolmente : o io allei an * 
dar potrò ffenza finifiro. Perciò che io ueder la uo « 
glio uenendo in coffa in ogni modo . Ho inteffo che 
ffete fui maritare il Conte Ago fono . N.S. dio ui 
concieda poterai ben conffolar dimora: come ella 
fi potrà ben contentare di Suocera • M ons, or V Ar* 
ciueffcouo m' bauea dato in parte ffieranza di uè* 
nir quella uernata a Vinegia : poi no ne ha fatto 
nulla. Ma ftia egli pur fono : che di tutti i fuoi uo « 
Ieri mi fodkfò . Bene difidererei che egli no fi f off* 
ffe cofl del tutto ffeofiato dal mondo : come ha fot * 
i. . to » 
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to. Refa che io a uoi mi raccomandi ; cr fiiate 
fatta . A xxx di Noucmb. mdxxxii. 
Dì Padoua . 

^ i j.'Vn • r.^vi ' v j* g n n 

A M A O. COSTANZA PRIGOIA» 

j Conte jfa di Landò . A Piacenza . 

. c. ■ '.'\c ■■'*" "' - • • ~'L .y >- iii 

a '• v o r direte , che io fono poco amorcuole é 
non ni fcriuere piu jfieffo . Ef io «orra piu tofa 
tienimi a uedere,che fcriuerui . Laqual cofa pofeia 
che far non pojfo a quefto Settembre , che domane 
entra: ho diliberato a dio piacendo farlo que* 
fa primauerao prima fiate che verrà al tutto . 
Ho intefo uoi effer fatta per conto del Cote Ago» 
fiino Auola <Tuna figliuola [emina » Io borei piu 
tofa voluto (Tua mafebio : cr farebbe fiato piu 
ragionerie, dddoui Mad.Caterina uofira delle fé* 
mine a bafianza,come dato ha . Pure anebo le fé* 
mine fono fofagno ffieffe uolte & honor delle fa* 
miglie. Et pofcia,che la nuora uofira ha incomin • 
ciato a far frutto : fi ne farà ella ancho de mafebif. 
Io fio f tno : Ma ho hauuto delle molefiie cT animo 
piu, che io non uorrei.Riferbomi a ragionarne con 
V.S. AUaquale difiderando et pregando lungbifii* 
ma felicità bafeio la mano. State fana. AH' ultimo 
tf Ago fa m d x x. x v. Di Padova . 

Di Mons. or T Ardue feouo uoibro fratello è buo » 
na pezza, che io niente intendo * 
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A M A D. GOSTANZA F R B <3 0 * A, 

Conteffa di Landò . A Piacenza. 

Credo che V.SMon dubiti i c6c </40« CT 

10.”“ Sig* w Ducbejfa no fora inpuorijicffuno uU 
ua, che maggior dolore pentito habbia detta morte ■ 
di Mons” R euerendifi. uofiro fratello di quello , 
xhe ho fentito io . Pero uengo piu fìcuramete a do* 
lermene con uoi cr a piagnerne , che non potei co 
veruno altri .lo certo ho perduto il piu caro cr 
'dolce fi) fogno di quejla mia uecchia & frale uu 
ta -, che io al mondo hauefii: colquale ogni mio pé* 
fierOyOgni fludio t ogni cura,et in fiomma ogni qua* 
liti del mio animo era comune : cr pormi effert 
rimafio Penzola maggiore cria miglior parte di 
me medefìmo.Ne credo poter mai piu fientir cofit » 
che conpolar me ne poppi . Se V.S.è in altrettanto 
cordoglio cr in piu ; non me ne marauiglieròpiu 
to.Percio che hauete perduto un grande cr hono * 
rato dal mondo tutto cr un buono cr finto fra* 
tetto.Ma che pe ne può altro i Se N. S. d i o Vba 
uoluto per Pe egli ; che douemo cotra ciò par noi f 
Se non dire quelle parole del buono et patiete lobi 
Dominut dedit : D ominws abflulit : fìt nomen Do * 
mini benediftum . Io procurerò di darmene pace ; 
come io potrò ; cr di pregar S. M. u per f anima 
di lui. Anchora che io forni certifiimo , che quella 
benedetta fa bora in luogo ; neiquale può effe 
meglio cr con piu frutto pregar per noi , che noi 
~ per 
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per lei non poliamo . D attuate anchor uoi Sig ” 
Comm mia. pace al meglio che potete , col uoferc 
del cielo accordandoui . N. 5. dio ui confoli e * 
gli ; cfer /àrr U può : er /fcrff /*»*. A x x v 
di Luglio m d x l i * Di R orna . ~\ 

A MA D. VITTORIA COLONNA. 

Marchefa di Pefcara . A Napoli* 

D a M. Flaminio Tomarozzo V S. intenderà 
un bifogno,che io ho del fauor uoftro. P riegoui et 
per l'antica deuotion mia uerfo uoi, cr perla moU 
ta uirtu uoftra,ad ejfer contenta di donarlomixbe 
iogiugnerò quello obligo agli altri, che io co uoi 
ho in fino dalla fe.me.di Papa Leone in qua : iquali 
non m ufeirono ne ufeiranno giamai dell' animo. 
Il detto M.F Lui potrà dire, quanto io mi fia ralle » 
grato col nofhro fecolo : hauendo ueduto a quefti 
giorni qui molti fonetti uoftri fatti per la morte 
del Sig. or Marche fe uoftro marito ; ilqual fecolo 
fi come tra gli huominihaluihauuto nelle arme 
eguale alla uirtu de gli antichi piu lodati CT piu 
chiari -, co fi ha uoi ; che tra le donne in quella ar* 
te fete affai piu eccellente, che non pare pofibile , 
che al uofbro fcjfo fi conceda dalla natura . Di che 
ho prefo infinito piacere co molta marauiglia me * 
[colato ; fi come buono et deuoto feruo , che io ui 
fono. A cui bafeio la mano. A x x di Gennaio 
md xxx. DiBolog^ia» » 

. A Ui 
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t.t il li ■ ■■ 

Alia marchesa di pescaia. 

A NAPOLI. 

Poscia che io comprejì neffuna cofa ef* 
fa maggiorerei uofiro alto animo : ho seprc giu* 
dicato non conuenirjl darui da penfare in alcuna 
cofa di picciol momento. Et pacio tentando altra 
uia ho uoluto in una mia lieue bifogna , neUaqualc 
ho creduto poca della uofiraauttorità potami le* 
uar <T impaccio, far di meno di moleflaruiMa ho* 
ra che non mi uien fatto cofa che io uoglia piu to * 
Ho per poca diligenza dalai , che per molta ma • 
lageuolezza loro ; ho dtlibaato rompa questa 
mia ardenza cr ricetto o forfè ancho uagogna 
con V.S. cr pregami ad effer contenta di far dire 
agli heredi del S. 07 Bartholomeo Caracciolo , che 
mi paghino duetto et trenta due. doro in oro lar* 
ghi -, che efii mi debbono per uno affitto della Co* 
meda mia di B eneuento coccjfa al detto S. 07 B art» 
lorpadrcnelquale affitto egli fi mori, recandomi 
debitore <T uno anno intero : che ne porta la detta 
fomma . Si come uoi potrete uedere daW ef] empio 
del detto affitto : che ui fia màdato con quefia let * 
taa.Stimo che effendo eglino gentili huomini, efii 
nonmanchaanno di fare indo da gentili huomi • 
ni cr di fodi/sfareal debito, che meco hanno . Pure 
fe auenijfe,che e fi altramente faceffcro, fiate pre* 
gata in ordinare che fi truoui cofiì alcuno, che au 
to fia a procedere per la uia della ragione in ri* 

chieder 
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chieder loro quefti denari : alquale i miei procu* 
ratori commifiione manderanno da poter ciò fare 
a nome mio , cr coftrignerli a pagarmi. Se io farò 
prefontuofo fiatò in dare a V.S.cofi buffa noia\fo 
che almeno uoi farete deU'ufato uoftro alto ani « 
mo , in ifcu farmene ageuolmente . A cui bafcio la 
dotta mano : cr nella uoftra buona grafia fenza 
fine alcuno mi raccomando . A xn <T Aprile 
m d x x x i . Di Padoua . 

• ;• «k *%'• IttM j M -*!* •t'*V , ** 4 ' a ('PP*? 

Alla marchesa di pbscara. 

AD ISCHIA. 

Assai tardo alle lettere di V.S. rifpondo 
recatemi da M.Giouan Iacopo Salernitano.ln col * 
pa di ciò è flato il uolere io fodisfare in alcu mo • 
do a quello \ che egli mi dijfe,che uoi gli haueuate 
impojloyche procaccia) fe : cr ciò è dfhauer la mia 
imagine dipinta.Percio che pefai di far dare fini c 
mento ad una medaglia del mio uolto già da per « 
fona incominciata, che fi mori hauedo l'opera neU 
le mani. Quefia medaglia perla pouertà de mae • 
ibi m'c fin queflo di fiata indugiata afornirfi : et 
poi è futa fornita non bene:che no mi raffomiglia, 
quanto potrebbe , cr io uorrei per ubidirui com « 
piut amente . So io bene che tali memorie al mio 
picciolo flato non fi conuengono. M a il diflderio, 
che io ho d'hauere la uoftra imagine , m'ha fatto 
mcn guardare alla qualità di mc ftcjfo, filtrando \ 
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fe io a uoi mi donaua tale, quale io potè* ; che uoi 
non douejie a me negarui altresì : di che difiderom 
fìfiimamentc ui priego . Cofi alle uofire honorate 
lettere, & al fonetto leggiadro fcrittomi, che con 
loro era, rendo tardamente con queftapéna quel • 
le maggiori gratie,che io poJJo.NcJJuno piu ricco 
dono potea io riceuere,chc i tre uaghifiimi fonetti 
uoflri in diuer/i tempi hauuti: che mi fono in ucce 
di pretiofifiimo thè foro cari. Cari etiandio mi fu» 
rono gli altri due bedifimi fonetti del carro cTkìe* 
lia,zr del Ginebro mandatimi di uo&ra mano in * 
fieme co f ultimo, che a me ucniuamctCuno dequa* 
li a me pare che uoi di gra lunga fuperiate et uin * 
date il uoftro fefifo, nell'altro d' alqudto uoi fiefja . 
La indijfofìtione-, neUaquale intendere che io eroi 
mi s' è dileguata cr partita : fi come uoi nelle uo * 
ftre lettere indouinafte che douea efferei cr in ta* 
to fio bene i che io ripiglio un poco la Jperanza di 
poterui anchor uenire a uedere fin coki : che è il 
maggior difiderio, che io habbia.N.S. dio ui dia 
lunghifiima uita ; pofeia cheti ha dato fi chiaro 
cr fi diurno mgegno . State fona. A x x v 
di Luglio m d x x x 1 1 . Di P adoua. 

Alla marchbsa di pescara» 

AD ISCHIA. 

Mentre che io ho uoluto renderai gra* 
tie della uofira imagine mudatami con alcuna piu 

conueneuoU 
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conueneuole fcrittura,che no fono le fcmplici Ut • 
tere : fopr agiunto da noie domefiiche affai pun * 
genti cr tratto a penfar di loro mi fono indugia* 
to di far cofì douuto ufficio a quefio di . Et pera * 
uctura V altezza della materiali cui fcriuer fi do * 
uea,è taUicbe non quandunque altri uuole,et cer * 
ca,et ne fa pruoua ; ma quando folamente dal eie* 
lo è dato, fi peruiene allo otteniméto di fi alta gra* 
tia : fi come per adietro altra uolta m' è auenuto: 
che molto tardo feci rijfiofia alle uoftre chiare ef 
leggiadre rime Ma come ciò fla-, che no uoglio lu* 
ga efeufation farne,pofcia che atC animo gradeuo* 
ftro riguardando piu mi fi couicne rimanerui te* 
nuto grojfamente , che procacciare in parte alcu * 
na di’ alleggierire il debito ; uengo bora con quelle 
poche righe a ringratiar la cortefla uofbradicofi 
raro cr caro dono.llquale io ferberò per cofa tan • 
to maggior di quello, che non pare che pojfa ejfere 
una figura dipinta- quanto la uera,che ella rajfem * 
bra,e eccellenza di piu prezzo,che non cape il uo * 
diro feffo. Se lo \UuHrifi. mo S." Marche fe del Va * 
fio è cofiì ; fi come a quelli di s' è intefo, piaccia a 
V. S. nella fua buona gratia raccomandarmi. Io a 
uoi bafeio con molta nuerenza la mano . A 1 1 
di Luglio m d x x x 1 1 1 . Di Vinegia . 
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' Alla marchesa di pescara. 
a ROMA. 

I o fon pregito da alquanti gentili huomini 
di questa città ad interceder con V. S.chefìa con* 
teta pervadere al molto Reuer. uofiro padre fra* 
te Bernardino da Siena , che accetti di uenire a 
quefr altra Quarefìma profiima a predicare qui 
nella chic fa de Santi Apojloli a riuerentia er ho* 
nor di N.S. dio. Laqual co fa efii difiderano gra* 
demente poter impetrar da S.Pat.Ne pure efiifo* 
liima tutta quella cittadinanza affetta d' udirlo 
infinitamente uolcntieri . losche non pojfo negar 
loro fi bonefta cr pia ricbiefla ; ne men di loro mi 
terrò a buona uentura poter cono fiere cr udir 
quel fanto huomoipriego il piu caldamente >chc io 
pojfitcr con quella riuerenza y che fi conuiene , V. 

1 U. ma S.a farne degni di quella grafia :ficuro y che 
quato uorrl la uoftra bontà et uirtu>che egli fac * 
eia ; tanto egli farà . N elle uoflrc fante orationi 
raccomandandomi .Avi d ’ Aprile 

MDxxxvui. Di Vinegia . 

Alla marchesa di pescara. 

Aroma. 

Mando a V. ili.™ S. le allegate del no&ro 
molto Reucr.Brate Bernardino lilquale io ho udì* 
to co fi uolctieri tutti qucfti pochi di della prefin* 

... - 


PRIMA. s>9 

te quadrageflma ; che non poffio a battanza racs 
contarlo. Confeffo non hauere mai udito predicar 
piu utilmente ne piu font amente di lui. Ne mi ma * 
rauiglio,fie V. Sd ama tanto, quato eUafia.Kagio* 
na molto diuerfamente &piu Chrifiianamente di 
tutti glialtri , che in pergamo fian {aliti a miei 
giorni i er con piu uiua charità er amore, er mi * 
gliori er piu gioucuoli cofe . Piace a ciafcuno fo * 
pra modo . Et l limo che egli fìa per portarfene , 
quando egli fi partir à,il cuore di tutta quefta cita 
tàfieco . Di tutto ciò fi hanno immortali gratie a 
V.S.che ce Ih tue te prefiato.Et io piu che glialtri 
ne le ficntirò eterno obligo.No fono potuto rima * 
nonni di diruene quette poche parole.V.S.fiia fa* 
na:& mi tenga per molto denoto atta fiua uirtu . 
A xxiii di debraio m d x x x i x. 
Di Vinegia . 

Alla marchesa di pbscara. 

A ROMA. 

Troppa cura fi piglia deUhonor mio V. 
S. er troppo ui faticate per mecche nulla ho me* 
ritato con uoi.Si come da M.Ylaminio noucllame* 
te ho intefio . Io non debbo far finente farò mai , di 
renderuene immortali gratie . Che fio bene, quanto 
lauttorità della grande er infinita bontà uofira,et 
il ualore del uoforo generofiifiimo animo dee potè* 
re in ogni alto luogo . Et forno che non pojjano i 

G z miei 
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miei calunniatori ; a quali pero io perdono : mac* 
chiami et nuocermi apprcjjo uerun giudice: a cui 
V.S.mi purghi er mi difenda . Ma ui priego , che 
lafciate che N.S. dio \ che fa queUo,che dee ben 
mio efjere ; gouerni egli quefla bifogna , come alla 
fua Maespiace . E tfo V. S. di queflo fìcura ; che 
tutto ciò che ne auerrà , io riceuerò daUui per lo 
migliore ; er ne gli renderò piene gratie . Io non 
cercai mai cCeffer Card, er fe io n'ho a dir piu oh* 
tra il uero,ne ancho difìderai. Non uoglio già ne* 
garui, che la buona openione , che ha N. S. di me 
hauuta,non mi fla gratiflima fiata ; er piu ancho * 
ra per ciò, che io non l'ho ne medicata ne ricerca * 
ta,che per altro. Ma no mi pento tuttauia di que * 
Ho mio picciolo er baffo flato : fe non in quanto 
io aN.S.oio non ferua, come deuerei. Ma ciò 
neUanimo mio Ha, non nella mia fortuna:?? poffo 
a fua Maes.feruire cofi in quello flato,come in al* 
tro. Ragiono con V. S. come ho ragionato quella 
mattina col R eucr padre frate Bernardino : a cui 
ho aperto tutto il cuore er penfìer mioxome ha* 
rei aperto dinanzi a g e s v chris t o : a 
cui (limo lui ejfere gratiflimo er cariflimo : ne a 
me pare hauer giamai parlato col piu fanto huo * 
mo di lui.Sarci bora in P adoua, fi per che hofor* 
nito una bifogna, che m ha tenuto qui piu d'uno 
anno continuo :er fi per fuggir le dimade er i ra * 
gionamenti , che mi fono tutto' l di fatti da quefli 
gentili huommi er amici micio’ parenti fopra 
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quello benedetto Cardinalato : fe nonfoffe,che io 
non uoglio lafciar <C udire le fue beUifiime er fan* 
tifiime er gioueuolifiime predicationi : er bo di* 
liberato i lami quijnentre ci flora egli . Stia fa* 
na V.S.er me tenga nella fua buona grada . A 
x v di Marzo m d x x x i x . Di Vinegia* 

Alla marchesa di pbsca&a. 

A ROMA* 

V.ìH™ S. ha piu da rallegrar/! della nuoua di* 
gnità ergrado datomi da N .S. perciò 5 che ella ne 
è data in buona parte cagione ; che per alcun mio 
merito ; di che eia per fua molta cortefla ragiona 
meco nelle fue lettere : neUequali ueggo il grande 
affetto fuo uerfo me : che da ogni parte foprabo * 
da alla uerità , er fi fronde con la piena falda del 
fuo caldo amore , er del fuo chiarifiimo ingegno . 
Il che fa, che io tanto maggiori gratie ne le ho da 
rendere , er redo tutto pieno <f infinito obligo alla 
fua fingular bontà er beniuolenda . N. S, d i o; 
dalla cui pietà ogni cofa uiene ; mi doni tato della 
fua grada ; che io pojfa rifrondere alla credenza 
di uoi. Laquale in tanto no farete fopra ciò inga - 
nata ; che io porterò meco fempre una ardete uo * 
Iota di bene adoperare ad honor della maedà fua . 
Il nofiro Frate Bernardino : che mio il uoglio da 
bora innanzi chiamare alla parte con uoi : è hog * 
gimai adorato inquefia città. Ne ci è huomo ne 

G $ donna 1 
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donna ; che non Valzi con le laudi fino al cielo . O 
quanto uale,o quanto dilettai quanto gioua . M* 
mi rifcrbo a parlar di lui con V.S.a bocca . Et art* 
cho ho pefiero di fupplicar N.S. ad ordinarla fua 
uita di maniera ; che ella pofja baflar piu lunga* 
mente ad honor dio 1 o et giouaméto degli huo* 
mini : che ella non è per ballare , cofl duramente 
gommandola, come egli fa. Lo auentmcto del do* 
no fattomi da N .S.tàto me piu caro et grato J la * 
to : quanto io /pero a brieui di ueder V. S. cr ho* 
norarla cr riuerirla prefentemente: aUaquale co 
tutto il cuore cr con tutto il mio affetto mi toc* 
comando. A i v cC Aprile m d x x x i x . 
Di Vinegia . 

Alla marchbsa di pbscara* 

A VITERBO. 

Raccozzando io alcune cofe det * 
te da V.S. a M. Vettor Soranzo , cr alcune altre 
dettemi dal mio M. Flaminio ritornato hora da 
Ogobbio : ueggo che la mia nuda cr femplice in * 
nocentia è Hata calunniata appo V. S. il che do* 
lendomi fino aUanima ho uoluto mandare a po/la 
il detto M. Flaminio allei : accio che egli le faccia 
conta cr chiara la uerità , cr la qualità del mio 
animo.V. S. farà contenta dargli fede, come a me 
medefimo. Ho diliberato di non amare piu huomo 
alcuno : pofeia che quello , che io co/l perfettame* 

te ho 
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te ho amato cotanti anni , co fi ingiu&amcte mi s't 
alienato in quella maniera.Et fe V.S. nonfojfe di* 
rei ancho donna alcuna.Ma pure liimo che io pc * 
però di tifare etiandio con lei alcuna malitia , o al* 
meno auertimento per lo innanzi : per non ejfer ? 
piu cofi alla fproueduta fopragiunto ; come bora 
fiato fono .000 N ufquam tutxfìdcs . M a co* 
me che fiiajn ogni modo a V.Sfimplicifiimamen * 
te mi raccomado . Al primo d'Ottob. moxli, 
Di Roma . 

Alla marchesa di pescaia. 

A VITERBO. 

Io non uoglio efeufarmi con V. S.fe io 
fono fiato in lungo filentio con lei. Perciò che piu 
noia ho hauuto a tacere ; che non hard hauuto 
feriuendo. Anzi mi farebbe fiato lo firiuerle jfief* 
fo di molta fatti fatt ione er con tento. Et bora non 
fotfeiole fcriuefii : fi nonfojfe per dirle ; che io 
bo una grande inuidia al mio M. Vettor Soranzo : 
ilquale potrà ejfire molto Jpeffo con V.S. quello , 
che non potrò fare io. Et che fe io fofii gagliardo ; 
catene non mi terrebbono , che io non trafeorrefii 
per quattro giorni a Viterbo almeno bora in co* 
pagnia di uoUro figliuolo : ilquale accrefierebbe 
con la bontà er dolcezza fua il mio diletto . Hor 
fu : conuengo hauerne una bella patientia : laqual 
pero io certo fono che non mi ual punto : cofi la 
» . G 4 porto 


104 PARTE 

porto mal uolentieri,^ in tutto mal mio grado . 
M.Vettor potrà dire a V.S, tutto il mio é lato ex * 
terno cr interno : che lo fa: w allui nejfuna par* 
te di me è occulta.Dunij; attui mi rimetto . La font* 
ma del mio dolore è, che non fo quando poter ut* 
dere V.S.cr ragionar feco ; fi come io Jòlea poter 
fare. Pregate N.S. dio per me : cr manteneteui 
fana , come intendo che fete bora Sig™ mia carif* 
fima ojferuandifiima ualorofifiimafantifiima . A 
x v 1 1 1 di Nouembre mdxli. .Di Roma» 

A M A D* G I V L I A LVNGA 

mia nipote* 

Ho vedvto uolentieri la tua lettera-, 
per laquale ti rallegri meco del mio ritorno : er 
piu uolentieri uedrò te \feuerrai qui, come Jcriui, 
ìnfieme con tuo marito : ilquale faluterai a nome 
mio.Mad. Cicilia cr la Morofina , lequali ho falu* 
tate con la tua letterali rifalutano.Ettefiano be * 
ne , cr t' afrettano con difiderio . Salutami tuo co* 
gnato cr tua cognata : e r ueniteuene per que$i 
betti tempi. A 1 1 di Marzo m d x x ac. 

Di Padoua. 

A MAD. HIPPOLITA CHIARA* 

Volentieri cr con molto piacer 
mio ho le uo&rc lettere cr la uofira Cànone uè* 

• i - duta. 
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duta,& neUune cr neW altra V off ettione, che mo • 
firate portarmi : quefla parto del uoibro chiaro 
ingegno -, quelle della uokr agitile cr cortefe uos 
lontà : aUaquale di tanto piu mi fento tenuto, qua* 
toia non fo d'haucrla in parte alcuna meritata 
giamai : che prima che bora non ubo pure cono e 
[biuta. H ora uoftra mercè molto bene ui conofco » 
C 7 per quella guifa , che rende l'altrui fembianza 
piu uera: laqual cofa io a buona uentura mi terrò 
per lo innanzi . Quanto alla Canzone : ella è cofl 
leggiadramente colorita ; che ella non ha di mio 
ne d'altrui abbellimento mefiiero . Di che con uoi 
mi rallegro , cr col rimanente del uoibro fejfo an * 
choraùlquale uoi bonorate cr fate maggiore, che 
egli per fé non fuole e fiere . Kendoui gratie delle 
profcrte,che mi fatela cui fe io hauefii che prof e* 
rire allo'ncontro , che di' egual ualuta [offe ; io il ui 
proferrei.Pure ui profero ciò , che io ho da poter 
proferire y t ale quale egli èie J a uoi m accoman* 
do. State fana. A x v 1 di Gennaio 
mdzxxi. Di vinegia , 

Amad. lvcrbtia R. 

Nbjsvno errore hauete fatto, Gentile 
Mad.Lucretia mia,neUo non m'hauer réduto gra * 
tie dell' aceto medicinale, che io ui mandai . Perciò 
che io a quel fine , che uoi gratie me ne bauefte a 
rendere, noi ui mandai. Anzi uolea io render gra * 
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tic aW aceto ; fe egli prò nel uoftro male dello fio a 
macho fatto u hauejfe -, fi come io fferaua: er flU 
monche egli far afe noi alleuolte il piglierete et bea 
rete. Ben me futo caro,che quella cagion u babbi* 
poflo in cuore di fcriuermi cojì dolce lettera , eoa 
me fatto hauete : laqual merita effere molte uolte 
letta er molte bafiiatafi è ella tutta piena di foa* 
ui parole er d'amore er digratia:di che fete fema 
pre piena uoi er ciafcun uoflro atto er detto . Ne 
uoglio io già pigliare imprefa di rifondere a tuta 
te le fue parti: che mi renderei uinto nel mezzo di 
loro.Oltre che a molte non fa meftieroxhenon mi 
fi conuegonomon ejfendo in me quello , che uoi dia 
te:et auanzondo in uoi tanto di ciò , che dire non fi 
può compiutamente in neffun modo . Anzi fi* ben 
fatto tacermi quiiriferbando lo fcriuere , er riuola 
gendolo al ragionare , quando io ui riuedrò. Nrk 
qual tempo mi potranno perauentura infegnare 
quello che io a dire habbia, le luci belle de gliocchi 
uofiriibaflanti a rifuegliareun marmo et a rifiata 
darlo, non che una humana lingua et un cuore.Staa 
te dunque fana la mia honorata Mad. Lucretia er 
numerate me tra le co finche uoflre fono . Al primo 
d' Aprile mdxxx n, Di P adoua ♦ 

A MAD. LISABBTTA QVIRINA. 

A VINDCXA. 

H o intefo j che coluì.di cui è la medaglietta , 

che ha 


PRIMA* 1 07 

che ha il noftro buon Marfilhi ne chiede feudi uè* 
ticinque.Et che V. S. gli ha detto,che fe ben non fi 
potejfe batterla per menomine in ogni modo che 
eUa fia miaMche intédere mi fa piu chiaro quello , 
che io del uoftro generofo animo conofciuto ha * 
uea , dico la uofira uerfo me liberalità cr cortcfìa* 
Di che io ui rimango di troppo piu tenuto , che io 
non bado a dirui . N on di meno ui rendo di ciò fi* 
cura ; che la medaglia a gran pezza non uale quel 
prezzo,che ne uuole quel tale forfè perciò, che e* 
gli uede che ella èdifiderata cr cercata da noi. Ets 
la non è piu che mezza medagliettaxocio fia co fa 
che eUa è molto picchia poi no ha rouefeio al* 
tro che di lettere : di maniera , che fe gli fi deffero 
tre 0 quattro fcudi.etla farebbe bafieuolmente pa* 
gata.Duque priego V.S.che no pafii quefio prez * 
ZOi fe no di poco.quado pure cofi far uolefie.Dcl* 
quale fe colui non fi contentei’à : a me poca fatica 
fia il non la difiderar piu & non uolerla. R eftami 
pregami a falutare a nome mio il M ag. c0 M. L 0* 
renzo conforte uoftro.Et quado il ualorofo M.Gi* 
rolamo uodro fratello uerrà a definar co uoi,rac * 
comandarglimi.State fona.ll di della afeenfione di 
N .S. mdxxxvii. Di P adoua . 

A MAD* L1SADBTTA Qy IRINA. 

H o due gratiofl doni da uoi ad un tepo va* 
lorofa Mad. Lifabetta no meno di carifiima forel* 

la da 
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la da me honorata er amata : ne io permefo dire 
quale di loro mi giunga piu caro : luno è la meda * 
ghetta della falute Auguflai laquale io affai difi* 
derai d' hauereiche è bella, quato ueruna altra , che 
io di quella imagineueduto babbiagiamai: l'altro 
i la uojlra d^lce er corte fe letterd : che ben chiaro 
dimofira,che non hauete men bello di uoi V animo , 
che il corpo : che cofigratiofo et piaceuole et pie « 
no di dolce merauiglia ui donò il cielo. Dequali a* 
mendue doni quelle gratic ui rendo , che io poffo 
maggiori : er tanto anchor piu ; quanto er detùm 
di loro non dubito che egli coito non ui jìa piu de* 
nari,che io non uorreiiet V altro, ha fuperato ogni 
mia crcdenzaunquato anchor a che io ui conofcef* 
fi di leggiadrifiimo ingegno : pure non borei age * 
uolmente itimato , che haueite co fi pura er bella 
CT gentil maniera nello fcriuere : come io ui ueg • 
go hauere.Di che mirallegro grandemente co uoi. 
Et piacemi che io habbia appreffo alle cotante al « 
tre quella dolce er piena cagione , d amarai er 
bonorarui alquanto piu anchor a , che io no ere * 
dea . Come che io di uoi er della uoftra uirtu fem* 
pre credetti tutto quello , che di chiara er iUuitre 
donna er di rarifiimo effempio credere et illima* 
re fi dee per ciafcmo . Ma quanto alla medagliet - 
ta:io ho etiandio uri ' altro obligo con uoi . Che do « 
ue a me bafiaua,che uoi adoperafie col buon Mar * 
filio che io hauere la potefii in copera da colui , di 
cui ella tra'.z? uoi bora la mi donate : ne di prex.* 

zo alcuno 
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zo alcuno fate parola nelle uoftre lettere : che di 
nero è fiata fouerchia corte fiaMa dì ciò mi rifer* 
uo a farne ammeda quando che fia. Dunque potè * 
te da uoi efiimare,di quanto io per tutti quefii co* 
ti tenuto ui fono. Al M ag.uofiro conforte cr a M. 
P iero uoftro figliuolo -, le falutationi dequali io ho 
riceuute lietamenteimi raccomanderete:?? fiore * 
te fana. Io del mal mio del picche anchora piu mi 
difagia,che tormenta, fiero in brieue ejfer libero 5 
pofeia che da uoi m' è uenuta la falute ; che da cofi 
gentil parte non può ejfer uenuta indarno . A r 
di Giugno mdxxxvii. Di P adoua. 

A MAD. LISABOTTA QVlRINA. 

Voi potete hoggimai. Leggiadra et ualoro* 
fa Mad.Lifabetta,uedere , quanto malageuole im* 
prefa fia il uolere a uoi cr di uoi fcriuere:quando 
è auenuto , che quefii miei pochi uerfi cotanto pe* 
nato habbiano a pigliar forma cr flato : cr a uoi 
piu uolte uenuti fiano cr moflratifi bora in uno 
manierai cr bora in altra ; prima che io appagar 
di loro mi fio in parte alcuna potuto, et detto pu* 
re un poco liberamente , che efii con uoi fi dimori * 
no,et alla memoria ui rechino tale uolta,quata of* 
fcruanza cr affezione è quella , che io da i caldi 
raggi della uofira fomma bellezza et fomma uirtti 
accefo ui porto.Laqualeaffettione ogni di piu ac • 
crefeono i uoflri nobilitimi coturni : che chiaro 

mofiranO) 
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**o parte 

mofirano, che meritante di nafcere piu to&o rei* 
na dell'Europa er deW Afta, che alla parte dique « 
fia no lira cittadinanza ■ Oltra che non hanno me* 
co fine nejfun giorno le uo{be corte fìe : lequali er 
in numero fono ft>ejfe,& in qualità grandi er ra* 
re . Si come è flato il dono della bellifiima tejla di 
marmo antica, et non dimeno tutta intera col pet= 
to et col pedale, da riportatile che fìa>\nella guifa, 
che folcano i buoni Romani riporre er conferuar 
le imagini de loro maggiori: che fatto a quefli di 
m' hauete. Di che ui rendo immortali gratieiet du 
coui,che io non potea riceuer cofa di pregio ueru •* 
no cofì graie -, che piu cara mi giugneffc , et mag • 
gior diletto er diporto mi recaffe ; di que{U. La* 
quale io ferber'o tra le altre cofe antiche, che io ho, 
per la piu uenerada,che io ci habbia, fi perciò che 
ella da fe per la fua ecceUéza er perfettio di mae « 
pria il uale:& fi anchora -, in quanto io tante uoU 
te non la riuedrò , che fcmpre della donatrice non j . 
mi fouenga: al qual fouenimcto nejfuna mia dome « 

Pica gioia er dolcezza agguagliar fi potrà , che 
io mi creda giamai.S tate fana. A x di Maggio 
m d x x x v 1 1 i . Di Vinegia. 

A MAD. US ABBTTA Qy IRINA* 

H o r a , che neffuno m ’ occupavi che a que* 
fii di non auiene molto fficffo : uoglio un poco ra ** 
gionar con uoi con quefia penna : poi che altra* 

■ ; mente 
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mente non pojjo , Valor ofifi. Mad. L ifabctta mia . 
Laquale impotentia non me di picciolo affanno 
et moleftia.Dico aduquc che poi che da Roma no* 
ueUa alcuna non è uenuta apprefjo le primiere i 
ageuolmentelabifogna fiuolgerain altra parte: 
CT io mi rimarrò,quale io mi fono : cofa , che ogni 
di, ogni bora piu difidcro. Alcuni pcfatio che l'Am* 
bafciator nojlro attenda ad incapeUarJi : c T qui 
fanno molti argométi per la lor parte . Io di uero 
noi credo . Stimo non di meno che molte altre cofe 
auenir pojfano ; che mutino l'animo di N. S.& lo 
uolgano ad altra parte. Laqual cofa fe auerrà : ui 
priego non folamente a non ue ne turbare : ma an * 
■ chora a pentirla uolentieri ; fi come la pentirò io > 
. Qual piu bella et cara cofa può cfifcre ad uno ani* 
mo non uile ; che la libertà t laquale in quel grado 
fi perde . Oltra che il conuenire altri mutar tutto 
l'ordine della fua uita non uitupereuolmente con « 
.. dotta ne gli anni piu maturi per qual fi uoglia ac* 
cidentc alquale ogni uolgare ajpirarpuo', è cofa 
non folo noieuole ; ma in fiemc ancho cr difageuo * 
le er difetto fa. Senza che mutando io luogo con * 
uengo lafciar qui le piu care cofe, che io in quella 
uita ho, per le mcn care. Vi giuro per folo idio; 
che io non pojfo impetrar da me di mutare flato 
uolentieriState fana. Ef Raccomadatemi al Mag. 
M. Lorenzo uoflro Conforte. Di Vinegia. 


A MiD. lisabbtta qjmrina. 

Venvtami uoglia daUaltr hieri in 
guadi fornir la Canzone incominciata, et fórni* 
tane la prima /lanza,& incominciata la feconda } 
non mi fon potuto ritenere di farui quefte righe , 
et di mandarui que pochi uerfl } che io fatti hoiac* 
ciò uediate , che anchora tra i nuoui miei penfieri 
tutti lontani dalla poefìa , et nuoui ejfercitij ; pure 
mi fottentra a qualche bora nel T animo alcun pò* 
co Jfirito dell' antiche Mufemie. Spero no rimet* 
ter quejlo /finto -, che io la fornirò.Dcl uoftro ue* 
nire in qua nulla odo:cr poco ne fpero.Non fo che 
altro diruife non che filate fana . Mandouì etian* 
dio con quejla una lettera uenutami di Spagna ♦ 
L aqual potrete leggere infieme con M.Cirolamo: 
er pofeia la darete a M. F laminio ; che mela ri* 
porti . E t di lei M.Girolamo non curi che altri ne 
fappia cofa alcuna.Vnaltra uolta et mille fiate fa* 
na -, anzi pur fempre.Salutatemi la mia Sig. Ta Co* 
mare. A x di Luglio m d x x x i x . 
LiPadoua. 

A MAD. LISABBTTA Qy IRINA» 

Manuovi, poi che cofl uolete M agl* 
lAad.Lifabetta mia la uofhra Canzone, che co/i mi 
pare hoggimai di poterla chiamarci cui dea N. S. 
• io tanta gratia , quanta dite jf trare che ella 

batterà. 
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batterci , di guarirvi della febbre , che bautte . E#; 
mando laui con qucfla conditane i che per niente, 
non Unto foriate a perforici del mondo , ne parli io* 
te conucruno ,cbe io fatto habbia a queflo tempo 
canzone alcuna. Se marnate punto punto t fate 
come ui fcriuo.Tcnctela che niu la ucgga> ne fap * 
pia pure che clla.natafia ilo non ho gran fatto % 
che fcriuerui altroché quello -, che io fon mal co* 
tento d affermi partito di cojlàancbora che io qui 
babbia t no una cagione ma molte y che mi ci richia * 
nummo * State fana fi come io fiero cr certifimo 
tengo che fiate per effere al giugner di quella ,t e* 
nendotni per tanto uofhro quanto io fono:non per 
quanto la fortuna uuole che io fia. AlTvltimo di 
Luglio m ex x.x ix. DiPadoua. 
Ji : i\qji\i.unru ’rtr... <t : vuu- V •>«* 

A •'M AD.’ LISABBTTA Qy IRINA* 

os tm 'lÀibrtghV' a Itcss» - 

t :A » c a o r a chel Mag. c0 M. Girolamo 
Ouirino mi fcriua , che le mie due righe u hanno 
guarita , cr me lo giuri : io pero non gliele credo, 
Mag.“ Mad. Lifabetta mia . Et pure non farebbe 
cofl da burlare uno amico fatto come io fono . Se 
non che tal burla m è fopra modo cara.Cbe ho no 
fo come piacere d effere ingannato in quefla par * 
te . Et pure che foatc bene da douero ; ogni altra 
co fa bene Ha. Vederò di penfare cr difiorre quel * 
lo,che a far s'baucrà, fopra il notlro D.L orenzo. 
Se uoi uolcftc guarire anebor me d un poco di 

H male , 
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malerbe io ho ;cbe non è pero molto , ui diretcbi 
mi fcriuefte due righe anchor uoi.Et perciò no mi 
confido affatto che io guarifii.Cbclmio male poco 
rimedio ha o medicinale io no m'inganno Ma tut» 
tauia fattene pruoua . State fana er baciatemi 
il mio dolce Momolo* Al primo d’ Agallo > 
m d x x x i x . Di P adotta* ' * h v: 

«*q(5 \mm/. \ m ‘iva ; òziììxq v^'..a*nU \)\V - * 'Tj\ v.W 
V»V.A MAD, LISA B B T T A QVIRINA. i 


*■ "I o non mi ftperei mai tenere, VioltoVUgf* 
M ad. Lifabetta mia 5 di non mi rallegrar con uoi 
di quello, che io ho noueUamentc intefo , et cioè che 
bora ui fentitc meglio er Siate meglio che fiate 
fiata da mal? anni in qua.N.S. di a ui tenga ia 
quella medejìma profferita tanti altri ann^qua» 
ti uoi fleffa difideratc-cr a me dia modo vfe afua 
diurna M aeftà piace di fami tanta grada , che io 
ui poffa riueder cofl bella er fana er Stimo lieta , 
come bora fete,er molto anchor piu : er ancho di 
poter fare un di qualche rileuato bene al uofhro. et 
mio Momolojlquale bacierete per me ì et mi fa» 
luterete il uoflro Mag. c0 M. Lorenzo & la mia, 
M ag. ca Comare Mad. Giulia.State fana er confò» 


1 
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lj, A MAD. LISABETTA Q.V I R I V A . 

^ Vi timido la mia anzi uojbra Canzona La* 
quale potrete bora mostrare a chi ui piacerà : piu 
^ re che non ne diate f ejjempio a per fona ; er dieta * 

1* te che piu d un anno fila, che io la facefii.lAa che 

non ho uoluto fi ueggafe non hora.Di queUauoce 
fi anta ; di cui dubitauate -, non è da dubitarne pun * 
u to. bercio che tutte le anime, che fono in cielo fan* 

te fonoicr cofi chiamar fi pojfono molto ragione * 
•M uolmente . Et io in ciò molto meno ho detto della 
mia,che effendo morta può in ciclo ejfereicbe non 
i- 3 fe il Petrarcha ; che dijfe della fua et uiua er fan * 
it* ciuUetta Laura,Santifiima,in quel uerfo , Già fan * 
P tifiima er dolce,anchora acerba. Me increfciu * 
u* to del mal uo/hro, quanto potete crcdercMa bora, 

(iti che fetc guarita,uorrci pure , fe piaccffe a dio, 

À uederui prima che io partifii er farcite il debito 
)ie uofiro a mantenermi la promeffa che mi facete 
& del uenir quartate fona. A xin diSettem* 

0 bre hdxxxix. Di P adoua . 

il I - i :V» ^ 1 V * <T ; j A 

{|f A MAD. LISA B BTT A QJfIRINA. \ 

* < ‘ ‘Vv-. V. 

1 J Ho molto Mag. er ualorofa M ad. Ufabettdl 

mia , due uoftre lettere a me dolcifiimc er carifii • 
me.Per lequali uedo quello,che io ho difiderato et 
/peréto di uoi>che non ui dimenticate dell' amor et 
carità , che io ui porto . Viene il mio M aeftro di \ 
id H » capi 
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cafa a uob dalquale potrete intendere ogni parti* 
cularità del mio fato . Onde attui rimettendomi 
non farò in quella piu lungo.Se o i o uoleffe,cbe 
io potè fi uedere & goder qui i miei cari amici -,fl 
come potea cojlì: farei piu contento er confolato ; 
che io non fono. Don Lorenzo uojbro mi farà fcm<* 
pre in mezzo deW anima . Siamo nette cerimonie 
di quejle facratifime fejle : che ne occupano tuU 
ti. Zaffate effe procurerò per Don Lorenzo quel* 
loyche molto difìdero,per quella uia,cbe N.S. d i a 
nti mofaerà piu facile. Salutate il M ag. c0 M. Lo* 
renzo uoftro, er il mio carifimo dopare et Mad. 
Giulia a nome mio : & baciatemi il uojbro dolce 
M omolo.c? fiate fana cr lieta . E t quando il Re * 
uerendifi. Abate di San Giorgio uerrà a uifìtarui, 
farete contenta falutarlo affettionatamente per 
me. Atta uigiliadel N atal di N.S. mdxxxix. 
Di Roma . 

A MIO. LISÀBBTTA QV IRINA* 

Al l b uofae due molto care & dolci let * 
ttre ri/pondo tardo y Valorofa Mad.Lifabetta mia , 
per cagion dette molte occupationi mie , er forfè 
ancho detta pigritia,cbe in è uenuta netta penna et 
nell' animo : dapoi che io quelle cofe fcriucr non 
pojjo, che piu uorrei . Ma come che fia , ui rendo 
molte gratie detta fatica uoflra prefa i darmi co * 
tezza di uoi di uofaa mano . Se pero quella è uo * 

i ha mano . 
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Ora nittno.lo di me non fo che mi ui direife no che 

10 uiuea piu allegro nel primiero mio flato , che in 
quello. Non già perche io habbia molte cofe , che 
mi diano moleltiaima pache non ho di quelle , che 
.mi folcano dar piacae er conforto affai. Sto fono 
er ben ueduto : Hauaò il mio Monadi Salano 
Card.che m è co fa di molta fattifattione . e' flato 
tipo , che io aedea douae hauereancho il R cuer. 
padre Don Gregorio Abate di San Benedetto. Ma 
fi quello Papa uiue , fi imo cato che egli il farà 
. Card. non pa fiera molto. Credo bene,chcl non effe* 
re egli flato bora»torni a profitto del nojlro Don 
Lorenzo.La Sig.Marchefa di Pefcara è qui in Ro« 
ma } di aero una finta er ualorofifiima et cortefìf « 
f ima Madonna : er uno eleuato er chiaro ingt * 
gno.Che ubo io a dire altrot Attendete a dar fu 
na i er falutatemi il Mag.M.Lorenzo uodro : er 

11 mio Mag.Compare er la mia Sig rj Comare : er 
bafeiatemi Momolo . Paté che M. Girolamo mi 
faina come fiate per tutte le fue lettae. A x 
Di Gennaio m d x t . Di Rohm . 

Q_v andò ue dere te il Kcucrendifi.pa* 
dre Don Bafilio Abate di San Giorgio fiutatelo 
affettuofamente a nome mio . 

AmaD. LISABBTTà QV IRINA. 

P b n $ o / chcl Mag. c0 M. Girolamo attiri* 
' no a quefto di farà tornato# poco lontano da Vi* 

H 3 negia. 
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negia . H amo caro intendere che egli fio. tornato 
fano et fatuo injìeme col R euerendifi. Abate di fan 
Giorgio et gli altri compagni.Ro riceuuto la cafi: 
fetta con Ihorlogio dentro,et Ultra con le lenzjuo * 
U er gli due tapeti Caierini er le altre cofe. N. S, 
è partito hoggiper Lucca ad abboccar/i co Ce fa* 
re. Io mi (tarò (juejio mezzo tempo doue bora fo* 
no : cr affetterò che S.S. ta ritornisi tiene che del 
tutto anderà a Bologna, ma per pochi giorni N on 
ho che altro dirui.Anzi ho pure da diruicT ciò ó 
che fra pochi di il P rior di Vinegia Nipote di N. 
S.ji metterà in uia per andare al fuo Priorato.Do* 
ue uifìterà la Ser. ta del Précipe:et flarauui x v o 
x x giorniicr poi fe ne anderà a Padoua allo flou 
Aio ; doue fì fermerà.V orrei chel Mag.NLGirola* 
mo uifitaffe S. S. a nome mio : er fe con luifoffe 
gualche altro de nostri amici \ faria bene.Sarà col 
detto Sig.Priore un fuo Maefbro chiamato M.Ga* 
leazzo Rofcio,che è Caualier di R hodo anchor ef* 
fo, molto letterato et molto kuomo da beneiilqua* 
le mai piu non è flato in Vinegiaxarifimo mi fie, 
che gli fiano fatte carezza per parte mia .Etfci 
Mag.M.Domenico Morofini et NLBernar. N aua< 
gicro fi degnaffero uifitare il S. or Priore et que&o 
fuo Maeflro co mìa memoria, me ne farebbono un 
f ingoiar piacere. Ma il M. co M.Girolamofe uoi di 
ciò rìauert irete S.Mfaperà meglio ordinar guefia 
bifogna,che faiuerU io.State fana er lieta . A 
XXVII d'Agoflo HDXLl.O/ ROttW. 
•f ». »i A Mad.Lt* 
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A;-mid. lisa betta qvuina. 

v Rìx t b « r o m i con V.S. del guarirne* 
to del noflro Mirane, er delle belle nozze fue:& 
priego N S.d i o che ui faccia tutti infieme con * 
tenti fimi di lui er della fpofa, fecondo il difiderio 
uoftro mede fimo : c r priegoui che quando prima 
uederete c V uno &l' altra ; ui rallegriate co lo* 
ro delle loro confolationi a nome mio pure affai • 
Giunjì qui agli x i incontrato dal Sig.Duca : il * 
quale era qui:c alloggiai quella fera ad un moni * 
itero de frati di SanSaluatore fuori della cittì. 
Il di feguentc dapoi deflnare entrai al mio Vefco • 
nato affai lietamente . Fui dapoi quel di medefimo 
riuifitato dal Sig. Duca con incomparabile amo* 
reuolezza er prof erte : er uifìtato dalla Sig Du* 
cbejfa ; che ancho è qui molto gentile er fauia er 
gratiofa Madonna. Quefla città m è riufeita me* 
glio,che io non afpettauatc co fi l'alloggiamento 
del Vefcouato.Ho fcritto à R orna per impetrar da 
ì$.S.che mi lafci Ilare et fare qui il debito mio co 
quefla chiefa tutta quejla uer nata to' /pero che S. 
S. la mi concederà quefla gratia.V aere è qui affai 
freddo.ma non di meno affai buono. No ho che al* 
tro dire a V.S.fe no che nella fua buona grafia feti* 
za fine mi raccomando pregandola a falutarmi il 
Mag.M.Lorezo,et M.M arco Ant.et M ad. Giulia • 
A xi y di Nouemb. mdhih. di O gob* 
Baciatemi il nodro Montalo c r AUeffandro. 
v . H 4 A Mad.ti* 
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A M A D» LI SABBTTA C^VIRINA. 

H o letta volentieri f amoreuole cr prudente 
lettera uoftra , molto ualorofa Mad. Lifabetta cr 
da me amata et bonorata, come forellaiper lagnai 
lettera mi dite ; che , perciò che la uolgare lingua 
è hoggiamai in molto prezzo cr ) lima falita , cr 
piu in ufo cr in diflderio del mondo , che non è la 
latina : fuole tutto di auenire -, che quelle fritture 
latine, che a mano de gl' imprejfori uengono,tofa 
che efii le hanno, le fanno uolgere in uolgare ,ft 
d'ejfer lette meritano *er le flampano altresì per 
cupidigia del guadagno, che ne torna loro. Perciò 
che in molto maggior numero ne uendono delle 
uolgariyche non fanno delle latine. Anzi dicono ef* 
fi Jlefii, che poche fritture latine uengonoloro 
richiede dagli buomini,& forfè meno che per la 
decima parte,acoperatione cr rifletto delle uoU 
gari . E tp quejla cagione hauete pé fato, che qua* 
do la hiftoria della noflra patria, che io fcritta ho , 
ufcirà fuori , cr in mano de glimpreffbri uerrà\el* 
la fa fenza dubbio alcuno ridotta daUoro in uoU 
gare -, che non uorr anno perderne quel guadagno: 
ilqual guadagno tato maggior far a-, quanto ogni 
qualità d huomini ejfendo ellahiforia uolentieri 
la leggerà. Et perche le fcritture lattine fatte uoU 
gari da glimprcffori,fogliono per lo piu dishono * 
ratifimeeffere cr ifcorrettifiimeiche d'altro non 
curano, fi non che elle uolgari fi anoimi ricordate , 

che bene 




J R I M A* m 

che bette farebbe ; che io» che f ho latina fatta » la 
facefii etiandio uolgare : affine che ella ufeiffe an» 
cho in questa lingua tale, quale decaperà & fati* 
ca mia ejfendo . A che ri/pondo ; che io ho da ren • 
derni molte grafie» hauendo uoi penfato a quello 
in utilità er profitto mio ; a che io medefimo pe* 
fato non haueaiche non m era nelT animo uenuto, 
che la mia fattoria doueffe effere uolgare fatta 
giamai.Et bora certo fono, che co/i apputo le aue • 
nirebbe, come uoi dite . Ma che ui po/fo,opure ut 
debbo io promettere fopra ciò i che ho le cofe uoU 
gari lafciate in tutto da partefOltra che non via» 
uanza tempo da /pendere in altro»che in attende* 
re a fare il debito mio con que/ta font a fede c r co 
U.S.d i o,comeCard.& come Vefcouo. Queito 
di altra uita altri coStumi fi ricerca. Ma tuttauia 
per non mancare in ogni parte del uofiro ricordo 
a me ftejfo : m' è uenuto nell'animo di trouare al * 
cimo mio amico atto accio , er pregarlo a fare in 
mia ucce quella fatica : er cofi col uoStro auertU 
mento darò al mio bifogno riparo. State fana : er 
feguitei giouare agli amici uoftri col uofiro fer « 
file er pellegrino ingegno. A vii di debraio 
m d x l i v • Di O gobbio . 

Ad h b l b n a bbmba mia 

VIGLI VO LA» A PADOVA» 

H o ueduto uolentieri la tua ultima lettera 

per laquale: 
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per Uqu<de mi fcriui attendere con diligenti allo 
ftudio delle lettere:ma fi io uoglio fapere quanto, è 
il tuo profitto : io lo [oppia dal tuo maejlro. E ffo 
mi ferine che tu non impari niente . Vedi bora tu 
tome {lai. Impara dunque meglioiet fatti piu emù 
dita che pofii . Perche no potrai hauer parte in te 
piu bella di quefta.Del cufcire ; mi piaceiet credo * 
lo, pero che fei in cura di Mad. Laura : che è la piu 
ualente maeflra in quefta arte ; che habbia cotcfta 
città,?? ogni altra.Sopra tutto mi piace che hab* 
hi apprejfo a dir V ufficio er fii fatta buona Mo* 
nacha.Perche quello ti potrà giouare, quddo farà 
tipo che tu pofii ejfer Badejfa .Stame anche fa* 
rai piacer grande a pregar N.S. d i o che in in* 
ffiiria far la uolontà fua, er il debito mio con 
fua Nlaeftà . Rendi grafie a A Ud. la Badejfa delle 
falutation fue,cr a Mad. Laura Defcalza . Saluta 
tu da parte mia le mie Reuer. parenti le N oali, et 
attendi a crefciere in buoni er fanti cojlumi non 
meno che in perfino, er fio fina. -, er filata la tua 
Lucia da mia parte:?? dille che mi piacerà finti * 
re alcuna cofa di quelle eli ella fa , che io dijidcro 
di intendere. La Vigilia del N atal di N. S . 
m d x x x i x . Di Roma . 

Ad h b l b pi a * 

Io haueaintefo quefli mefi paffuti, che tu eri 
fatta fuperbetta er ritro fetta , er che la Lucia 
: non 


x. 
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non ti poteua gouernare : er che non la afioltaui 
piu , er uoleuifare ogni cofa a tuo modo : ne la 
ubidiui nella maggior parte delle cofe , che eUa ti 
diceffe . Laqual cofa hauere intefa m'era di fingo * 
lar difpiacere . Perciò che le fanciulle , che fono di 
quella qualità , crefcono poi con gli anni in tanta 
alterezza er oftinatione nelle lor uoglie : che ne 
maritile parenti ne amici fopportar le pojfono , 
CT fono odiate da ciafcuno . Oltra che mi doleua, 
che la Lucia , laqual per amor tuo sera chiufa in 
quel MoniHero per alleuarti , er portaud quella 
uita per te : laquale, fe non foffe fiato il rifletto 
tuo, io borei maritata ; er ella uiuerebbe libera in 
cafa fua-, bora coglieffe tal frutto delle fue fatiche* 
er delT amore, che ella ti portaua infinito , che tu 
nonlacurafii er ubidifii come doueui. Et certo 
che io ne fentiua affanno non poco . Fui inpenfie* 
ro di fcriuerti , er ancho auertirne M. Cola . Ma 
douendo andar M. Carlo da F ano a Padoua.mi ri* 
tenni : er pregai lui che di ciò s' informale f opra 
tutto da tjfa Lucia : fi come fatto ha. Laquale gli 
ha detto che io ho intefo il falfo : cr che tu la u * 
bidifci,cr fei ripofata garzona,et humile ; et buo* 
na ; come, er quanto fi conuiene . il che io gli ho 
creduto con molto piacer mio, er emmi flato piu 
caro quello, che no fono Hate le quattro foderet* 
te bete, che m'hai mandate -, fi ben f offro non di* 
co belle,come fono : che mi fono piaciute affai: ma 
fe f ojfiro tutte d'oro battuto . Che fo piu (lima 
%• A che 


ii4 PARTE 

che sij tu gentile er modella c T amabile per eoe 
fiumi er peruirtu : che <f ogni theforo . Dunque 
confermati in ejfer tale quale m'ha detto M. Car- 
io : er oltre accio crefcicndo tu in perfona , crefci 
ancho ogni di piu in belli er graui, er dolci er 
amabili coturni , almeno affine che io habbia ca - 
gione di far piu per te : fe non uuoi farlo per ben 
ne er honore er utilità, propria , ef per amor del - 
/a uirtu -, che èia piu bella parte , che poffano ha* 
uer gl'huomini . Saluta la Sig. Ta Badejfa da mia 
parte er le Reuer. nollre parenti er M ad. Suor 
Laura ; er la Lucia : er ringratiala della buona 
relat ione fatta di te a M. Carlo . Sta fina. A 
xix di N ouembre m d x lk Dì Roma* 

Ad hblxna. 

Ho piacere che tu ilio, bene , come 
mi fcriui : er che tuo fratello intenda con dilige « 
tia allo jludio : il che tutto tornerà a fuo honore 
C r profitto . Quanto alla gratia,che tu mi rìchie*. 
di , che io /la contento che tu impari di fonar di 
Monacordo : ti fo intender qucllo,che tu forfè per 
la tua troppo tenera età non puoi fapere : che il 
fonare è co fa da donna uana er leggiera . Et io 
uorrei che tufo/li la piu graue o la piu cafìa er 
pudica donna , che uiua . Oltre a quello , fi tu fa* 
perai mal fonare i ti fia il fonar tuo di poco pian 
aere er di non poca uergogna . Sonar poi bene no 

ti uerrà 
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ti tierrà fatto ,fe tu non i/pendi in qucflo ejferci « 
tio dìcce o dodici ami fenzA maipifare ad altro. 
Et quanto quedo faccia perte,tu il puoi con fide* 
rar da per te , fenza che io il dica . Dunque tifiti 
flore di penfar piu a qucfta Icggierezza : et attic 
di ad ejfere er humile er buona er fauia er ubti 
diente : CT no ti lafciar portare a quefli dijidcrij : 
anzi refljli loro con forte animo . Et fe le tue co* 
pagne difiderano che tu impari a fonare per dar 
lor piacere : di loro , che tu non uuoi dar loro da 
ridere con tua uergogna. Et contentati nell' ejfere 
citio delle lettere, & nel cufcire : iquali due ejfere 
citij fe tu farai bene ? non haur ai fatto poco.Rin- 
gratti queUe Madonne delle orationi , che elle fané 
no per me : allequali re/lo di ciò ubligatifimo . 
Sta fona : cr faluta la Lucia . A x di Dicemb. 

m d x l r. Di Roma. 

" ) 

Ad H ■ L I N A. 


Ho intbio il diflderio che hai di an* 
dar in uiUa . A che ti dico , che bora che M. Cola 
non u è, cr tu fei fatta grandicella , non ti fi conm 
viene coji lo andare in uiUa , come per lo adictro 
facea . Oltra che hai da rider gratti a N.S. d i o 
che non tifa di ciò bi fogno quejl' anno, come fe il 
paffuto . Et come che io j limi che con la Lucia tu 
fia jicura er ben guardata in ogni luogo : pure ti 
ricordo che uie piu agevolmente ti male uoci c T 

infamie 
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infamie fi danno alle tue pari ; che elle date uttu 
uolta non fi tolgono , er leuan loro . Cotentati di 
ftar in coteflo Moniflero infino attanto , che io te 
ne lieui con honor tuo , er perche non ui torni piu 
per tflaruici . Renderai a nome mio molte gratie 
a Mad. la Badeffa della molta amoreuolezza fua 
ufata er che tuttauia ella ufa uerfo te ; et dille che 
fe io hauer'o anchora alcuno anno di uita , le mo* 
ftrerò qualche fegno di gratitudine.il fomigliante 
farai con Mad. Suora Laura: a cui fento grande 
obligo , er con le noftre Reuer. parenti : lequali 
faluterai affai da mia parte. Salutami etiandio la 
Lucia : er fia fana.cr fauia , come ti fi conuiene . 
A x di Giugno hdxlii, Di Roma. 

Ad u b l i n a » 

T i mando una lettera della Conteffa 
Mad.lfabcUa Riaria : laquale già altra uolta t'ha 
fcritto . Rijpondele amoreuolmcnte er humana* 
mente come a fi gentile er rara Madonna fi con* 
uiene : Sono in Ogobbio riceuuto da quefto ltt- mo 
Sig. cr Duca er Sig. ra Ducheffa et da tutta quefta 
citta molto amoreuolméte . Et fubito che fon giu * 
to quiy mi fi fono malati molti detti miei . M. Eia* 
uio ì M.Vendrando ì il RoffoJ' Anfclmijl Barbiero , 
CT Gian Rubino , er tanti altri che fono al nume* 
ro din v 1 1. Ma ringratio N .S. d i o che tut * 
ti incominciano a ftar bene to' uanno (Thorain 
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bora miglior ado ì Io fono fiato femprè bene affai* 
ringratiata ne fiala diurna Maes. Stimo che sif a 
quella bora in Vinegia in cafa tua ; ciò cdel M ag. 
tuo Suocero. Salutami SM. cr Madonna : cr tua 
Cognata Cuna cr l’altra cr M. Lorenzo Lo reda* 
no z? attendi a meritar la grafìa di tutta quella 
cafa. Ne ti dimenticar di ubidirmi. State bi fogna, 
cofa alcuna fa che io il fdppia.Salutami MPtetro > 
tuo marito. Et fa il tuo debito di uifitar Mad. Li* 
fabettaQuirina cr Mad. Giulia mia Comare : cr 
Mad. Maria Belegna. I openfo di Starmi qui qual*, 
che mefe fe N .S. mal concederà . Alla cui Sant, ho, 
fritto per la licenza .lo ti bafciofin di qu*LSta\ 
fatta. A x x x i di Nouembre MDXtriM 
Di O gobbio • 

oliti*. r oam u w t iv jy.$ o^nr.toi 

\\v < o’ A d ■ h urto t n ì . o/I rà.'iW 

o uiV» nA . v > 

T v m i ferini a tioue del pajfato , che crea \ 
deui la mattinàfeguente douere andare in uillffCh 
tuo marito per alcuni giorni : et che lafciaui P afà 
Uno con la Balia a Mad. Maria Belegna infino ah 
tuo ritorno.Di che ho prefo piacere affai . Perciò 
che cr quefio tempo -è -appunto da fare imuiQx : 
CT tuo figliuolo nonpoteua. effere lofi iato a per * 
fona ueruna, meglio che allei : laquale cr ama te , 
come fe.le folle figliuola: cr c cofi da bene & fa* 
nia cr difereta donna , come perauentura ne fiano, 
poche in tutta quella città, cr forfè piu di lei non: 
lùmh niuna. 
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niunct , Per Ugual co fa ti conforto , quando per ri 
tornatala uifitarla Jficffo , cr ad bonorarla guato t 
piu potrai cr /apra. Perno c&r daìlei non potrai 
bauer giamaiffe non buoni cr amore uoli co figli. 
Et uolcjfe dio che potefie tutte due ilare in una 
cafa mcdefima. Ma poi che ciò non può efferepo* 
trete uederui Jfieffo Cuna l'altra uifitandoui : cr 
perche ella per età potrebbe ejfer tua madre » co* 
uencuole co fa fìa che tu piu f mente uadi allei -, che 
non farebbe,che ella a te uenijfe. Dunque tieni piu 
che puoi fua compagnia: che fempre ti tornerd 
ciò ad honore cr a conforto. Laqual cofafeio ine 
tenderò che tu faccia ; mi fia di confolàtionc affai, 
infino attanto,chc io a noi uenga vii che /fiero che 
mi ucrrà fatto in brieue .Et fe fia-, ho uoglia rie 
tornando poi qui , di rimenar meco tuo marito a 
ueder Roma ej quella corte :che certo fono , gli 
farà piaceuole gita . Et fe Sarai fenza lui duco 
tre mefi , non ti doueràeffere difcaro uedédol me « 
co effere. Salutalo a nome mìo : cr fiate fani amo* 
due ,er amateui. A ni d'ottobre mdxlv. 
Di Roma. 

or * ì . /v myjH Qft Oi’l 

A M A D. ARTVSINA'DH GLI 
ALIOTTI. A FORLÌ. 

Non mi potea uenir letta alcuna lettera piu 
cara della uofira t Molto honorata M ad. Artufina 
mia. Laquale lettera m'ha tornato a memoria la 

no lira 

i 
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no&rd fanciullezza er TamicitU data già tanti 
anni tra la uodra cafa er k mia. Il che dolemmo 
m'c dato. Anchora che io col nedro M.P ier Gio* 
vanni hauefii di uoi ragionato cr di quelli tempi 
piu d? una uoìta. Mi piace che ferbiate ricordane 
za di me : che molto uodro fono. Quanto ad ejfo 
MP/'cr Giovanni : egli ha un patrone di qualità , 
che non ha hifogno di mio fauore . Pure ogni uoU 
ta che io potrò alcuna cofa per lui : non gli poffo 
ne potrò mancare , et facile anzi caro mi farà pò» 
terui in quedo piacere er fodkfare . Attendete a 
dar fana,cr a (erbarui lungamente a contento de 
gli amici uojhri : tra quali voglio teniate me fenu 
pre . Io fono nell'anno della mia vita fettàteftmo* 
Stimo fiate <f altrettanta età anchor uoi , o pera* 
uentura cl alcun di piu . N. S. dio ui conferai 
lietifiima zr felici]? ima . Agli xi diGcnaio 

M D X L. DlRoWW. 

IL FINE DELLA PRIMA 
P A R T E. 


I Lettere 
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LETTERE GIOVENILI* 

E i o eftimare hauefiipos 
tuto , O dolcifiima fama del*' 
la mia anima ; che in noi fof* 
fc quel tanto ualore ; che io 
noueUamente ejjere ho cono a 
feiuto -, Sodo idi o,che io 
ingegnato mi farei <£ ejfer quello già buon tempo 
per mio Qudio , che bora per uo&ra gratia fono • 
Ma perciò che fi raro miracolo non fipotea ere * 
dere fenzA uederlo ; ringratio la inchineuole altez- 
za del uoftro animo ; che uerfo me ha ufato ,fua 
dolce mercè y fi cara cr fi incomparabile corte fi*. 
Ne qui mi diftenderò co parole:doue niun ringra * 
tiamento di lingua potrebbe ejfere bajlante . Ser* 
heràil mio cuore in fedi pari col fuopiuuitd 
fangue il penfiero delgrade obligo ; che egli uba 
di tanto dono, cr bara fempre . Io i quando la uo* 
(Ira pietà mi chiamerà nel bel giardin di laltrhie* 
ri ; pregherò le mie ftetie,che fìen contente di far* 
ui ejfer f aere piu chiaro cr piu tranquillo, che e« 
gli non fu quel giorno .State fana. A x di Fe* 
braio m d. D ivinegia. 

Anima dolcifiima mia . Voi che le nemU 
che cT ogni bene , cr cC ogni baffo cuor dorme inui* 
dia cr fojpettione gli ufati nofiri ragionamenti ci 
i tolgono^ 
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tolgono * fe uoi alle uolte <T alcuna uottra lettera 
ni farete degno ; darete foaue refrigerio al mio 
fuoco. Nf dico io già che uoi lunghe lettere mi te fi 
fiate : perciò che due parole , che in toro di uottra 
mano mi fi dimoftrino , a me baderanno elleno af* 
fai. 'Perciò che tutte quelle co/è , delle quali uoi em* 
piere potette molti fogli ; io leggerò non dimeno 
nel biaco della carta fenza altra uojbra fatica del * 
lo firinerlemi: come fe elle ad una ad una partita* 
mète fritte ui f offro. Il che fa tuttauia che io al* 
trai non mi distendo guari con quefa penna ho * 
ra,come io potrei. Perciò che fe uoi amate me y non 
uoglio dire tanto , quato io amo uoi ; ma fe uoi pu * 
re amate } laqual co fa è per certo ; fe quello non in* 
ganna ; che ingannare non può , fe fi confiderà no* 
turalmcte ; fenza dubbio uoi qui dietro molti miei 
pèfleri leggercte.vfiicio della uofira pietà fie poi , 
quella cura pigliar di loro ; che io piglierei de uo* 
tiri * fe io in uottro luogo fofii , er uoi fotte nel 
mio . State fana , cr amatemi. A x x di Fe* 
braio m d . 

H o parlato a M arco er conchiufo di uenir 
quetta fera all'un hora>o come il meglio ci mette* 
rà.Non ui date affanno.Amore è fagaceict piu to * 
fio inganna altrui, che egli ingannato poffa effere. 
Et quando quefta uia mifojfi tolta ; promettoui 
d' effere domane di di chiaro a che bora piu ui 
piaceràjin cafa di Marco ; che occhio alcuno ueder 

la non 
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non mi potrà.Ma forbiamo ciò ad un ' altra uoltat 
er per hoggi tentiam quefta uia : che fo che fatta 
mi ucrrà fenzA un foretto al mondo . Variare po * 
foia infieme:& qualche idio ancho dal no&ro 
canto farà . Non ui date affanno ui priego . Come 
una uolta io ragioni al lungo con uoi ; non temo 
poi f orgoglio della nostra ingrata difauentura . 
Non dirò altro con quefta carta piu: che io mi ri- 
feruo a bocca . Amatemi : er non temete il morfo 
delle zenzAretallequali quando farà meftiero ,fia 
tolto il rimbÒbo,cr rottigli aghiycon che elle pu* 
gono.Amatemi>amatemi, amatemi : che altro non 
uoglio:cr fo che io f ho. AH ’ ultimo di F eb. m d . 

H o r a ; che io tuttauia ài foriuea quello , 
che uederete forfè domani , Marco è a me uenuto , 
cr hammi detto da parte uoHra y quanto impofto 
gli hauete.Ringratiouene co tutto quel cuore , che 
è co uoi. Et di uero che V animo mi dicea pure» che 
io douefti hoggi Jperare alcuna dolce noueUa da 
uoi. Coft fia dunque,come effor fuole . Et piacemi , 
che Venere incominci ad efferui fauoreggeuole 
Idia. In quello mezzo ricor dateui alle uoltedi me: 
ilquale di niente altro mi ricordo fompre , che di 
uoi . Tutta quella mattina fono fiato con uoi : er 
tutto hoggi con uoi ftaròy cf tutta quella notte . 
No fo di tutta Valtra.ll mio fuoco fifa ogni di piu 
bello er maggiore intanto ; che non è coft grande 
alcuna ; aHaquale effo non ardifea di giugnere col* 

lafua 
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la fua alta fiammati fe da uoi non rimarrà ; ueg* 
go che ancbora potremo effere ejfempio a glia * 
manteche dopo noi uerranno « Salutatemi Do. A 
in di Marzo m d. 

Io non fo dolce e r caro er incmp arabi* 
le ben mio che dirai ; fc non che io pure fono uie 
piu uoflro , che mio : cojì hauete di me meritato . 
Se io hauefii otio ; bi fognerebbe che io in ogni mo* 
do tcjfefii mille dolci cofe in uerfi. Ma io le tejferò 
un giorno . Salutate il uoftro cuore ; Uguale cojl 
dolcemente mi fi fcoperfe bicri:& pregatelo ad 
amare il mio -, fi come egli fa . Amatemi uoi : che 
non potete amare meno amata,che amante . Et fa • 
lutatemi Do. A vii di Marzo m d. 

q^v està notte fognai , che Erancefco 
mi recaua un uoibro polizino, che diceua cofi : Io 
ui fcrifiiycbe parlato che bauefie a B .non uenifie a 
me,fe da me non baueuate altro : in tantoché bo* 
ra ui dico, che fi a mane, a che bora ui piacerà : er 
non Ufi piu oltra -, che il fonno fi ruppe , er la* 
fciommi nel penfiero con uoi. Et per quanto amo * 
re ui porto -, che io di parola niuna non ui mento . 
Sono fiato quella mattina pure affettandolo : er 
credendo al fogno piu uolte fono ito alle fentfire 
imaginando tuttauia , che egli ucniffe.Yin qui nie * 
te è apparito.Priegoui ; ma di che ui debbo io pre* 
gare i No» ui prìega egli fempre il mio cuore per 
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me ; che è con uoi i Male 8ò ; fe fa bifogno,cbe io 
anebora ui priegbi . Uguale però tuttatiaet gior* 
no cr notte cr mattino cr /ètti cr bora cr /èm«* 
pre ad alt if ima uoce ui porgo caldifimi et inno « 
centrimi priegbi: pure che a uoi piaccia cT afcol* 
targli co fi uolentieritcome efii tutti a uoi diritta * 
mente fe ne uengono di febiera in febiera fenza a* 
/pettare,che io dica loro , Ite caldi fo/ptri al fred * 
do core . Non ui marauigliate, fe io difi freddo * 
Feciloypercio che io fono mezzo flcuro , che appo 
uoi fieno le neui cr ilgielo ; quando il fole piu rim 
fcalda cr mette a fuoco le mie arficcie contrade . 
Volea fcriuerui non fo ebe anebora : ma non pof* 
fo: cr ho piu uoglia di piagnerebbe d'altro ; pen* 
fandomi che il mio uederui habbia ad effere co/l di 
rado . Di' quanto pero a uoi piacerà , jempre fono 
per effere contento : cr del uoftro uolerc farò 
mio . Amatemi . A x di Marzo m d. 

Cola non u' ho mandato que/H di ; perciò 
che, come io ui fcrifii , il mio padre me V ha in par* 
te ritenuto : cr que/lo mutar di cafa ci ha tenuti 
tutti facendofì cr fotto fopra : oltre accio effo c 
flato occupato in certa bifogna fua . Ma tutte que* 
fle occupationi et mille altre non baurebbono po* 
tuto fare che io mudato no'l ui hauefii alcuna uoi* 
ta ; fe fiato non f offe, che hauedomi uoi fcritto che 
io non uenifii, perciò che B.fo/pettaua ; ho dubita* 
to £ errare cr di /piacerti) mandandoci. Et uoi*. 

- * li piti 


SECONDA* il 9 

ii piu tolto uenire io Valtr afera a M arco che ma* 
darlo \ almeno per uedere le finestre della camera 
uojlra : poi che il ueder uoi ogni jlella mi toglie ♦ 
E* io in modo temo il mio dcftino,cbe da me nien* 
te ardifco.Or fla ciò che piace a chi cofl piace cht 
fta . Che pure che per me fi faccia quello , che allei 
piace ; di co falche a me piaccia oltre a quejlo , non 
curo fe ella noi cura . H arei quella fera lafciato 4 
Marc, un polizino : ma non uoUi incominciar fen* 
za uoftra licentia . E t diftigli,che egli parlajfe con 
Do.cr diceffele che io u era flato per intendere di 
lei noueUeift mandaffemi a dire alcuna cofa>comc 
tjjo ufcijfe dopo definare ; forando d' bauereper • 
auentura noucHe di uoftra mano per lui . N on f ho 
pofcia ueduto : cr non poffo imaginar la cagione* 
Di Marco fono io certìfiimo>cbc ui poliate fidare 
come di f rance fco . Ef fe Cola farà in fofotto ; ui 
manderò le mie lettere per lui -,fe a uoi cofl para 
rò,Et darò feco ordine } che ogni di a me uenga: c T 
potrammi recar le uofhre lettere . Dico ciò ,per* 
cheque fta ftrada non mi pare coueneuole da fra* 
cefco ogni uolta . Afotto fopra ciò il uoftro pia * 
cere. Io ho diliherato di far di me , quanto giami 
con figliale. & non ufeirò di cafa quefti due dì un 
pajjbyfe no per ueder uoi . Io pure altro che di uoi 
non penfo ne di ne notte . Che fe uoi fate il forni * 
gliante di me ; 0 amore benedetto fili tu ; quale al * 
tro uiuc di me bora piu f elicei Se no' l fate ; forfè 
èfperche cofl fuole auenire le piu uolte .Dirti>che 
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io mi fento tienir meno per la gran uoglia che io 
ho di parlarui'.zr che quefti tredici giorni mi Jò* 
no paruti tredici anni , o pure tredici giubilei ; che 

10 non ubo ueduta.Ma no fo piu bel dire ; che be* 
ne amandoui fempre , hauer fempre bene meritato 

11 fattore della uojlra dolce pietà.Trancefco barche, 
be bc potuto hieri portare a Carlo tre uoflri uer* 
fi 5 fi %fif°lf c piaciuto i cofi come fece tre paro m 
le. Ma io gliene pagherò anchora. Tate almeno che 
Cola le mi rechilo Marcoife non harete bora agio 
di fcriuerc. Amatemi . Se io crederi no u effere imm 
portuno ; cr cojì ui piaceffe i io uerrei quefta fem 
ra a Marco : almeno per udire tre parole deUe uom 
Jbre i cr per diruene tre deUe mie . A x i v 
di Marzo m d « 

Non fo queUo.che io uifcriuefti quefta mot* 
tina . Che ejfendo tutta quefia notte dato con la 
imagination uoftradeuatomi tutto pieno diuoftre 
forme nel penjìero mi po/l a fcriuerui. N ellaqualc 
fcrittura migiunfe Trance feo tanto piu caro,quam 
to meno ajpettatoiet trajfemi di faltoiet per ijpem 
dirlo toflo, riferiti, quanto già hauea fcritto, per» 
ciò che tutta la carta era piena di macchici CT af* 
frettandomi egli * che diceua hauere ordine di tor a 
nar tofto,uifei rifpofta,nonfo io ftejJo,come.Vcrm 
donatemi . Ma io parlo meco er penfo ben fi mU 
nutamente ciafcu punto di uoi\ che fe io netto fcrU 
nere pecco alquanto , ciò mi dee da noi effere agem 

uo Intente 


SECONDA. tS7 

uoìmente perdonatola uofira imagine , come che 
io ihabbia fcmpre nel cuore, pure ho io cariflinut 
fopra guanti doni hebbi giuntai Ne bifognaua che 
uoi lami ruccomandafle . Hate pur uoi che io fia 
raccomandato aUa nera : aUaguale della fìnta ren* 
do gueUe grafie, che iopoffo maggiori. H oUa ha* 
/ 'data mille uolte in ucce di uoi : cr priegola di 
guctlo , che io uoi uolcntieri pregherei : cr ueggo 
che eUa benignamente affai par, che m' afcoke, piti 
che uoi non fatefe rifonder fapejfe a detti miei 
Ma di gucfto ragioneremo altra uolta . D eW offo 
rifcrifiiui a bastanza. D olfemi hieriche io no po* 
tefii meglio nafcodere la puff io del cuore, di guel* 
lo che io feci . Ma piacguemi , che uoi potefle pi * 
gliare argomento come io fio. Dite , che un'altra 
uolta , che mi parliate , mi direte co fa che non ini 
/piacerà, fe io u'amo. Io fieramente u'amoiafpet* 
terò adungue udir cofe,che ingabbiano a piacere : 
et pormi un'hora mille anni, che ciò fio : cr fe pri* 
ma non potrà effere ; fiate contenta che fio fecon* 
do V altre paffute influenze del mio Gioue. Io prò* 
caccierò dal mio canto , che cofi fio ; fe altro ordì* 
ne non mi uien da uoi : Uguale ,fe me amate , non 
uerrà . B.ragionò meco alcune cofe , che io uoglip 
intendiate -, dettemi, come io i limo >per ifmarrir* 
mi daU'imprefa : ma egli s'inganna . O mie flette, 
guando potrò io ragionar lunga bora ficuramen * 
te con uoi < Non arfe mai tbeda di pino nuoua cr 
piena di pece, fi forte jornefo io : cr ueggo, che 
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io fono per ardere uiepiu di giorno in giorno \ 
Sullo I d i o , che io non Vharei mai creduto . 
Ma,o quanta felicità farebbe la mia 5 fe io potefii 
dire neramente , di pari A more tutto 
può . Chi fa a che fine fieno anchora ordinate er 
deftinate quefie cofe l Penfate in che modo ci pofi* 
fa uenir fatto il poter ragionare pienamente di 
quello , che le uoftre lettere toccano coft fcarfo * 
Pure in tutto rajfettateui a quanto ui pare il me* 
glioiche io non pojfo hoggbnai uolere y fe rio qua* 
to conofcerò ejfere uoluto da uoù Amatemi : que* 
fto uoglio io da me fempre . A x x dì 
Marzo m d. 

Non fupiutojlo Francefco conia mia ri* 
ffio&a bieridame partito ; che menerebbe hauer * 
ui richieda cagione alcuna di uofhro fcriuemi : 
ricordandomi di quelle parole t che già mi dicefie . 
lìora pure ne fon contento : che f animo piu que * 
to miJlarà.Vbidirouui adunque ; ej non uerrò, fe 
altro non ho da uoi ; cr raccomaderommi alla uo * 
fra dolce pietà , Io era tuttauia con uoi tejfendo 
a uoflro nome non fo che rima : laquale harete fu* 
bito che ella fìa fornita . Ne altro tempo mi pare 
hoggimai che fia ulta ; fe non quello , che co la uo * 
fira memoria mi paffa : che è perciò quafl tutto il 
mio tempo . Amatemi * A uv di Marzo 

M D« 
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Sb io non ho portata la penitenza del mio 
peccato *, niéte mi uaglia : che hierfera io mi par * 
tifi di cafa Marco prima che Do. mi parlajje . lU 
quale non fui bene alla porta del Tinto ; che pena 
fondo che quantunque Maddalena m'hauejfe detto 
Do. uolermi parlare quando ogniuno ft fojje ito 
ottetto, egli poteua perciò effere , che ella innanzi 
flfacejfe alla finestra er domandale di me,& in* 
tendcjje che io m'era partitoci che harefie bcpo * 
tufo dir uoi , che poco del uofiro male mi calejfet 
minerebbe er dolfemi detta mia f iochezza in 
tantoché io fui per tornami. Pure poi che io era 
già quiui picchiai & feci quanto per fare andato 
nera : che fu per cagion di Carlo cr d'altro , che 
io ui dirò poi.Et tornato fubito dimandai M adda* 
lena , fe Do. gli hauea parlato : laquale beftia mi 
diffe di no : che mi racconfolò in parte. Ma quan* 
do poi Do. mi ricordò le faccende di Co fino ;cre* 
dete che il uoftro rofforefu nel mio uifo i er fin * 
bito mi fenti andare un tarlo al cuore ; che tutta 
quefta notte u'è fato, er euui anchora , penfando 
cr ripenfando quanto mi farebbe bene ,/c io per 
quetto fofi in qualche parte detta uoftra gratin 
caduto . Ne farò contento in fino a tanto , che non 
mi perdoniate la mia follia. Vede te quello , che un 
uofiro graue corruccio farebbe ; quando fi poco 
fatto mi tormenta . Del uoftro male non fo che 
dirmi ; fe non che fe uoi fapete cofa , che io poffit 
per uofiro atteggieramétoificomefaprei di quel* 
• • * le io. 
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le io, che uoipotrefle > che m' atteggiar ebbono cTo* 
giti graue infamità ; me ne facciate auertito : che 

10 mi farei di ncue per rinfiefearui: fi fa fae pofii* 
bile che io diuenifii neue ardédo,come io fa . T ut* 
tauia procurate la uoflra finita nettatale diber* 
ga la mia. Et di quanto ui ferino fopra , piacciaui 
di fare che D o.quefta fera mi dia riJfiofta.Ue ere * 
diate che io finga . Che ne fauna parola è finta per 
folo I dio, er per t amore, che io ui porto , er 
per quello, che noi portate a me: ilquale piu (Taf* 
fai è a me chiaro,che non può a uoi efaere anchora 

11 mio.Ma egli ui farà tolto chiaro, fe io barò utia, 

Amatemi & fiate fatta. A xxv diJAarzfi 

M D» 

Io r b n d o infinite gratie ad Amore 
della occafione,che egli ha dato alle mille cofe tut * 
te dolci . Dintorno aUequali uoglio parlar con uoi 
lungamente,per farui ben chiara quoto per lo lo* 
ro auenimento piu mha foretto la uofira catena 
confermo nodo.Et ho nonfo che da dirui ; che no 
fiaperauentura fuori di propofito , che Mudiate . 
ìncrebbemi , fallo Amore , del uoforo difagio . Ma 
che i egli non farebbe amore altrimenti. H ora ri * 
torno dUa prima credeva, Viuace amor, che ne gli 
affanni crefce. B. mi trou'o quefia mattina cr ri* 
cordommi per nome uofiro della letterato arrofii 
un poco : ma potè parere efaere ciò fiato per la 
uergognadel non ubauere anchorct della lettera 
t . feruti*. 
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fruita . 'Dìfii di farla hoggi ♦ Ho etiandio lettere 
da Carlo a uoi. Pero affrettatemi infidi termine 
di mezza hora,cr amatemi. A bocca il rimanente, 
ha rijfrofta piu lunga alle due uotore dolcifiime 
farò forfè poi quella fera . AW ultimo di Marzo 

M D. 

Tttta quefia mattina fono fiato in leU 
tione di caft amorojì a notori fomiglianti : iqualL 
mhaueano pollo una dolcezza nel cuore tale, che 
poco ha, che io prefl la penna in mano per ragio * 
nar con noi.Dalqualc ufficio mi trajfe t Abate, CT 
hammi tenuto in altri ragionamenti infino ad boa 
ra,che Cola m'ha fatto chiamare et datami la uo* 
torà . Dogliomi delle noueUe hauute di M.T ho.Ma 
non ui turbate: egli non ne fie altroché il cielo no 
ut fard tanto oltraggio . La ilagione lunga delle 
rofe tomo ui giouerà forte : che ogni ragione il 
mole : er allungherà da uoi ogni fojfretto d' altro 
male, che hdueto.lo ui difìdero fempre er ho miU 
le cagioni da difiderarui : er ogni di me ne nafeo» 
no mille , dolce er cara er potentifiima ciafcuna. 
Né fie giamai altramente.Male trattato da uoi ef* 
fere fiato non poffò,pure,che m' amiate. Bene m è 
dolcifiimoycbe ui chiamiate mia debitriceideHaqua 
le io fon tutto quello, che io fono. Et lo fcriuere er 
il non fcriuere pongo in man uoflra tanto , quanto 
a uoi piace. Io pero non pojfo dire di quanta gioia 
m'c ogni uofiro uerfo . Se Erancefco non può co/l 

uenire 


• P A R T B 

uenire in qua per le /pie, che dice gli fa B . operate 
marco } che non fia di fo /petto ad alcuno ; ne po* 
tra ejfcre fempre feguitato . O quanto m arde il 
cuore di difldcrio di ragionar tutto un di con uoi * 
ma io in qualche modo mi foditfò di quello : che 
mai non tengo f anima in altre parti , che a canto 
uoi. Carlo hieri fera, come uedehe ,ft parti : er io 
t affrettai dintorno atte uoftre cafre non ueduto . 
fummi froaue Vefferui almeno in quella guifraaU 
quanto uicino. Amatemi . Deh bora perche non fon 
no io,doue è Do.chc forfè ragiona con uoii Saluta* 
tela da mia parte. A ni <f Aprile m d- 

Binb ha fatto la uo fora lettera dolcifiima 
data hierifera di uoflra mano a Cola , ad hauer 
pietà dell'affanno , nel quale quella della mattina 
m'haueapoflo: Quantunque egli domandato da 
uoi come io ftaua,ui riffrondeffe,bene . llquale non 
fuole uedere ageuolmente nel mio uolto lo flato 
del cuore:che io noi moftro uoletierL Et come che 
s auedejfe che io era in maninconia,uedédomi egli 
bora decorrere per la camera palleggiando, bora 
federe tacito cr pieno di non foche , cr talhora 
tutto foffrirofo ; pure temendo di non errare , non 
fapendo altramente la cagione , ui tacque per lo 
migliore il uero . ma io fo , che non u' era bifogno 
di fuo teflimonio amandomi,come fate. Et di que* 
fio ne ragionerò co uoi : che ho da ragionarne. AU 
laquale fe la mia primiera lettera tinfi di lacbrU 
* mele 
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me k belle gimcie \fu per far quello in uoi , cbe 
la prima uoftra in me hauea già fatto forfè non 
meno abondeuolmcnte .Che altramente non ha* 
urebbe luogo il uoflro dolce di pari. Ho co* 
f or tato alquanto il uoflro cuore , poi che uoi tha* 
ucte,uoflra mercè , confortato cofl commandando* 
mi . Et di uero che egli n era bifognofo . M a pure 
tuttauiaeglifenteancboraun penfleruzzo tata 
c hor lo tiene in jferanzA, CT hor in pena.Eercho 
ejfo affetta con incomparabile diflderio di ritro * 
uarfi hoggi col mio : & non gli pare poter uiuer 
tanto. Quello, che t fi tra loro opereranno, io noL 
fo. Ma certo che io temo forte del uoflro : che egli 
o dalla dolcezza o dal dolore non manchi. La uo* 
flra lettera ho io piu di cento uolte letta , cr piu 
dì mille bafeiata. Alle care parti deUaquale njfo • 
derò oltre a quello a bocca. Kaccomandomi cara * 
mente ala uoftra pietà. A vi (T Aprile m d. 

Io pure afcoltOyC? non odo nouella.Ne fo che 
altro dirui ; fe non che io ui raccomando la dolce 
influenza del mio Gioue . Che fe ella non ui foffe 
raccomandata ; la mia fauola brieue è già compi * 
ta > Et fornii ’ hol mio tempo a mezzo glianni . 
E tfe i d i o uolejje , che a uoi f offe tolto il po* 
termi dire insin che ; O me felice fopra 
glialtri amanti'.Ma piu, quandi io dirò fenza men * 
tire , Donna mi prega, Cerchio uoglio direbbe mi 
diate rijfofta , che fenza uoflre lettere non è piu 

bene 
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lene di nte.lo do male a due modi.Pregate D o.che 
per pietà di me ui prieghi . Vedete fe ancbo io at* 
tendo bene quello , che io prometto . Promifiui di 
maipiu.Etcofi ua,chifopral uer s ejlima.Et pure 
le miUe cofe mi confortano :er fe nonfojfcro eUe* 
no i una fola acqua rinuerdifce la mia fferazoM* 
pure che io una uoltaui pojfa parlare > tante co* 
fe u'bo a dire ; che no harete piu fuperbia : perciò 
che ui confefferete uinta.Qgni cofa tritona per no 
finire il ragionar con uoi Vnico er dolcifiimo fe* 
gno di tutte le mie Jfieranzc er penfìeri . A ma* 
temi . A xii d ' Aprile m d. 

Mandovi il Bembino tale , quale egli è . 
Se egli ui piacerà, tanto piu mi fia caro. Ben uor * 
rei, che ejfofojfe piu degno di uenire a uoi, che e* 
gli non è : ma uoi tenendolo, il farete . Vorrei che 
piglia&e atte uolte fatica anchor uoi nelle cofe, 
che uodre fono -, er acconciacele ,douc elle non 
idanno bene : fi come fono le rime di quefia mal * 
tina,che io ui mandai : lequali in alcun luogo non 
mi fodHfanno.Pietofa uodra opera farafc ui fen * 
tir et e gagliarda , fare che io ui pojfa uedere -, er 
ricordami del mio fauoreggieuole Gioue. Amate* 
mi.Ho tolta poca carta in mano per fcriuerui po * 
co. Ma non migiouerà : che fe la mano non iflarà 
bora con uoifiarauui lungamente il cuore . A 
x v <f Aprile m d* 
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Non ui dolga : che io pure c T fui hicri & 
fono fempre con uoi:& uoi a me parlafle -, cr 
meco parlate tuttauia. Francefco fece l'ambafcio* 
ta a CoU,cbe non ui fentiuate bene,& erauate nel 
letto : ma io non era in cafa , andato a uifltatione 
dun malato.Però a quelle non ui rijpofi : cr uenni 
poi ejlimando che folle folleuata . M a duoimi ho * 
ranche diciate hauere hauuta la febbre .Per dio 
curate la uoUra faluezza almeno per fo&enta* 
tnento*del uoflro intero : ilquale di necefità fente 
ogni alter atione delle fue parti. B .da uoUra parte 
mi dijfe hieriychefe non m'increfcejfe, io tornaci 
hoggi.Ma io mi rimarrò . Se io auifafii trouarui 
dbmane folitaria -, uerrci con Camillo a uoi . M<f 
non lo (limo . Et poi che uoi hauete piu rifletto a 
me jlejfo cr piu fano configlio t che non ho io -, iU 
quale non guardo fe non in uoi , fé altro no in un* 
porrete -, per quella nuoua publica maninconia 
mi lafcierò portar con glialtri al nollro cojìglio . 
Dico fe cofi a uoi piacerà: laqual cofa crederò che 
fia,fe altro da uoi non barò . Se B.parte ; che ho 
io qui a dire t Nicnte.Pcrcio che uoi i miei penfle* 
ri uedete tutti,zT lt mie ragioni tante. Amatemi . 
H arcte la uojlra Cazone.Tenetela appo uoi ; per • 
ciò che in molti luoghi ella no mi fodisfà. Io pre* 
gberò il cielo perla uollra falute,fi come uoletet 
CT uoi pregate uoi flcffa per la mia . Non u'in* 
crefca } chc E rane. 0 mi dia fpejfo noueUe di uoi'.ma 
non ui pigliate carico di fcriuere non ui fentendo 

K gagliarda: 
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gagliarda: che io ne ho dolore . Ea riputation 
mia,detUquale dite pafcerui er nutriruiyper niu* 
na copi Unto ftrd da me riguardata ; quanto per 
piacerui ; poi che eUa uè cara ♦ A x x d'Aa 
prile m d. 

Dicono i poeti ; che ne gli ofcuri abifm 
fiè uno ? ilquale tra belle er dolciume acque pò* 
Ho infino al mento bere non può giamai ; quantu « 
que fi fenta tutto per la fete dileguare et uenirme e 
no . P riego bora io uoi O nuouo er uro er foto 
obietto de miei pen fieri ; che non uogliate procac* 
dare, che anchora qui fu nel bel mondo famigliati 
martiri fi ritruouino in dono di uoi -, aUaquale piu 
utile può ejfere una uera fede di puro amate aUe= 
gra } che maninconofa. A xxv d' Aprile m d . 

q^v b s t a notte alle otto bore dopo luna 
ghi penfieri del mio Hato,leuatomi: ne mento per 
quanto amore ui porto : er fe io mento sfaccia il 
cielo , che io di pianto giamai non efca > ma uada * 
no fempre le mie lagrime crefcendo di giorno in 
giorno:prefi la penna in mano i er fcrifiiui quello , 
che giuflo dolore mi dettauaiet bora riueduto ma * 
dare noi ui uoglio : fi dura è la mia forte : laquale 
non mi da ardire di dolermi della froda, che m ac*. 
coraycon altruiychc meco mede fimo. Et poi che al* 
tro a dire non m auanza.State fona* A x x x 
(T Aprile m d ♦ 

Ho afrettato 
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* Ho affettato hieri cr quella mattina uoftre 
r * lettere per quello , che mi diffe Carlo : cr niente è 

1 F apparito. Ma non è questa la prima ingiuria , che 
^ m'hauete fattamolte altre ne potrei raccontare ; 

et una tra tutte, deUaquale poteuate bc far di me « 
no con piu honore del uoftro grande animo . Ahi 
di poca fede . Quale fìa quella ingiuriale quando 
% * io ui parleròyUorrete che io faputa ue ne faccia -, io 

il farò. Carlo non m' ha ben detto non fo che mot « 
«f* to ; che ui piaceua che io ufafii . Scriuetelmi uoi.lo 
ho piu di mille ragioni da far con uoi , cr piu di 
& mille cofe da dirui . Almeno hauefii io hauuto da 
& Carlo alcuna co fa , che paruta mi fojfe udirla da 

a* uoi . Credo habbiate ordinato, che egli meco fi flia 

r* mutolo . O pure d ogni altra cofa hauete infieme 
v ragionato, faluo che di me . E jfo bene mi dice,che 

la lettera di M. H ercole fu lafciata nel mezzo del 
poi leggere per ragionar pure di me. Ma a me no pa * 

tf re che fe ne ragionajfe > poi che egli poco me ne fa 

'ti* dire. Amatemi . Se io non ui mandai quefla hieri , 

il a datene la colpa a mio fratello ; che cT bora in bora 

douea uenire a uoi ; cr m ha fatto fare tre di fenm 
f* zafapcr di uoi noueUe . Dategli uoi qualche orec< 
tep chiata : che egli molto bene la merita . Non fo che 

ti* nitro dirui tra tante cofe, che io ubò a dire . P iacm 

i* ciaui (Tornarmi un poco piu che non fate. A v 

b* di Maggio . m d . 

** 

L A cagione fu uoflra\che uolefle,che io ufcif* 
& K * fìfuora 
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fi fuori co putirti del uicino , er noni quel modo , „ 

cane io era.Et fe io ubidifeo e r mile ne uiene * io 
che ne pojfol Viti uolti quelli Maddalena non fi 
chi io itti fi: ne per hiucrmi ueduto dice quelle 
parole. Co f le harebbe dette no mhauendo uedu * 
to.Priegoui no ui perdute in un bicchier d'acqua: 
Qucftc fono parole <T uni femineUa ; chef uolge, 
come l'huom uuole. Pure che uoi no ue ne predii • 
te noii ; tutto indori bene . M i io ui giuro per 
di o, fe non che io fi in disgrafia di uoi ; che 
di due bore in qui mi fono trouato di trifti CT 
doloro fi uoglii fenza faperne la cagione. Vani* 
mo indouimui non fo che. Parlerò piu a beWagio 
quefla fera con V amico : er farò quanto mi com* 
mandate. Amatemi : che d'altro niente mi curo . 

Agli otto di Maggio m d. 

\ v i 

Se voi non mi feopriuate la cagione del* 
le uoftre affannofe parole , che mi fcriuete ; io mi 
credo che a gran fatici mi farei tenuto in uitaità - 
to cordoglio incominciaua a fentire il mio cuore 
leggendo io il uoftro limito. Ma dipoi che ioVho 
intefa fono rimafo tutto leggiero , conofcendomi 
fenza colpa pure del pcn fero, non che d'altro . Et 
affine che ne fiate ficura ; quefta fera d intorno 
alle quattro horc farò a Marco. Et fe a uoi piace* 
ri, io meglio intenderò da uoi , di che cofa ui dote* 
te : er trarrouui di pcn fiero ageuolmcnte. Quoti* 
tunque gii horaue nepoffo trarfuora.Pcrcio che 
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/è & por che io fon con uoì quello, che io fono,o in 
opra, o in parola ho iluoflro amore offefo già* 
mai, fon contento , er cofl pateggio con uoi , che 
non mi facciate mai piu degno di ueder gli occhi 
uoftri : fenza iquali quanto io mipotefliuiuere , 
io no/ fo -, ma quanta quanta fifojfe la mia uita , 
ella farebbe ftmpre dolorofa. Amatemi . A x di 
Maggio m d . 

Io non pojfo fopportare il non intende « 
re hoggi di uoi -, poiché F rance feo mifecefaperc 
chchicri u'erauate fentitamale , C7 erauate fiata 
nel letto. P ero mando Cola.SaUo I d i o , che io 
maledico alle uoltc il uiuere co ri/petti] che a que * 
fta bora mi toglie ardire di ucnire a uoi. Et fo,che 
uedete il mio cuore in quefle parole . Et lafciando 
da parte ogni influenza di Giouc ? io uorrci pure 
uederui a qualche bora, et prendermi alcuna par * 
te del uoflro male ; er uenirmene con quella dol* 
ce filma. Ma per non u attediare lungamente, fa * 
temi certo non folamcntc come fiate ; ma etiandio 
quello , che io ho a fare per uederui 5 fe fenza ho* 
(bra grauezzd può ejfere. State fana,fe uolctc che 
io flia uiuo . fui quella mattina in rialto lunga 
bora : ne mai feppi uedere . B. Volea in quello 
punto mandarui Cola i che ho fentito picchiar 
Er ance feo conia dolciflima uojlra lettera, della* 
quale anchora non ho hauuta la piu dolce . Credo 
boggimai quel di pari: che con la febbre fcriutr 

K 3 tanto 
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tanto er fi affettionatamente } me ne fon gradi & 
dolci fcgni.Priegoui prìegoui allo 8ar gagliarda, 
almeno accio che io male non ifiia . Che infin che 
mi non fetc panalo fon uie piu che malato . Tutta 
la mia anima fcnte grandifiimo tormento. Non ho 
piu carta. Domattina Frane. 0 ne hard unaltra piu 
lunga, fe uerrà in qua. Agli xi di Maggio 

M D. 

A h i lajfo,orche uuolfarequefa fortuna 
di me col uofao malef Perche no fi gira egli hog* 
gimai a me,cr non fempre fa con uoi f Manderò 
hoggi co fa a uedere come ui farete pentita : er 
manderò con la lettera di M. T. dicendo che io no 
pojfo uenirc . Se Do.r fionderà , Cola non le darà 
la lettera. Ma io poi la porterò domane. Sono fla* 
to hieri er fauami tuttauia fi dolcemente co uoi\ 
che piu non i fatte mai perjòna con perfiona , che 
non fi uedeJPcro . Et bora ecco che fiele: io no ne 
fa bene. O dura conditione de glihuomini qua* 
to rade mite lieta lungo tempo duri ; o per dire 
piu il ucro,non giamai . Amatemi, er palpatemi 
Do.er attendete a tener allegra la mia anima : il 
che non potrà e[pere,fe uoi non intenderete alla 
fanità del uofao corpo,doueeUa dimora. A xx 
di Maggio m d. 

/ ... 

I o v i Pcrifiiil uero : chel Soranzo midifft 
quefa mattinale uoi fauate bene • Se egli il fa* 

pena 
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peua o no , qucfto non fo io. Ma io gliele credetti: 
perciò che ejfo laltr'bieri mattina mi diffe che noi 
uerauate pentita male . B. anche queda fera mi 
dijfe che uoi dauate bene : colquale feci quanto 
uoleuatc . Se bora efii m ingannano ; increfcemi 
del uodro male Ma pappiate , che io do peggio di 
uoi : er darò fempre infino attanto, che uero fio-, 
quando mi farà detto, che uoi ftiate bene . Curate 
la finità del uofiro corpo , fé bautte punto cara 
quella della mia anima* A xxii di Maga 

gio M D. 

Carlo ui potrà dire le cagioni del mio 
andare a Chioggia : \lquale foche inffier atamente 
è bora con uoi ; fi come c fiato già pezza meco • ‘ 
Increfcemi cbcl fuggitiuo dice di uoleredar po* 
che bore con noi.Priegoui ritenetelo a qualche 
modo uoi- che io far noi pojfo : er legatelo fi, che 
egli non ifcampiAo leggerò affai cofepoi che cofl 
a uui piace, olir a quello , che fcriuete . Ma non mi 
fido di faper ben leggere : er dubito di trafcórrta 
re d' affai : perciò che a mio parere uoi hauete pie* 
ciol paffo a coperatione del mio uelocifiimo cor* 
rere . Pur mi confòrta,che languir per uoi meglio 
è, che gioir di altraCV orrei effer con uoi: accio po* 
tefie meco ragionare come dite . Cofi uolefle uoi : 
come uoglio io.No fo che amori tanti,o che fiam* 
me ui paia che già mardeffeno per quella donna * 

So io ben quefto , che tante er uie piu olirà ogni 
v ■'Vjj K 4 mifura 
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mifura fon quelle \ che mi cuocono bora per uoi * 
Et fo che io ardo guato può un cuore ardere. Co/i 
ardcjfe altri . Che dolcifimo mi farebbe anchor 
piu che no è>il mio dolce fuoco. Dite qualche male 
di ine con Carlo . M a fopra tutto fate che la fua 
uenuta mi gioui : er /’ umoresche li portate, operi 
che io pojfa e (fere prima che ejfo fc ne uada , ioue 
fempre ejfere difidero . Amatemi er mille uolte 
amatemi . A x x i i 1 di Maggio m d . 

I n clv b s t o punto giunto da Cbiog* 
già non mi fo tenere di correre alla penna per ra* 
gionar con uoi : con laquale fono ito er éato c T 
ritornato tuttauia . Se uoi fete co/ì uenuta meco , 
ben ua il noflro dolci fimo dipari: alquale o qua* 
to penfo c T ripenfo ognihora . Mandoui una letm 
tera di Carlo . A cui fc uotrete far rijfrofta ; in* 
contanente la manderò . Io ardo di difiderio di ra* 
gionar con uoi uer mente ; er non, come bora fo, 
con la penna . Et tanto è grande il mio ardore,che 
io fenza il foccorfo della uoflra pietà no fono ba* 
fteuole a portarlo lungamente.Priegoui ad hauerc 
di quella anima mercè : che pure è uoflra. Datemi 
rijfoflaper Marco : er.A \a che debbo io diretSéc 
tomi la mano er il cuore indebolito fcriuendo dal 
giuflo difio >cbe ogni jibbra mi ricerca 9 <T ejfer con 
uoi . N epojfo ire innanzi . Soflenete la mancante 
uirtu mia, che da uoi attéde ri fioro . A xxvm 
di Maggio m d. 
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Q__ v BLf. a parte detta uo&ra lettera cTkie* 
ri ; nettaqual dite , cfo fitte colma di tanti affanni , 
c&c in pochi piu lafciercjie la uita ; me fiata tuU 
ta notte intorno al cuore : c r perche io no fio qua * 
li fieno i uoftri affanni ; a tutte le cofe, che pojfo * 
no affanno recare , fono ito pen fondo e T imagi > 
nando . Dudlmi primieramente,cbe uoi fiate in dia 
/piaceri , cr c&f il uoftro mare fio turbato : atta 
cui uita non fi couenebbe altro mai , che tanquiU 
lità cr piacere i fi atta qualità de gli animi haue* 
re fi douejfi rifguardo.Poi mi duole»che io non fU 
tanto innanzi anebora nel uofìro amore, & tanto 
detta uofba fortuna mi fio pale fi ; che io pojfit 
bora auifare,che affanni jlan cotefii ; cr fopra efii 
ragionarne quello , che a me ne pare ffi \o forfè 
aiutamene fecondo che io fapefii il meglio , cr le 
mie flette poter fare mi concede (fero. O quoto mi 
farebbe dolce cr caro, che a me fojfero cofl aper * 
ti tutti i uoftri penfieri ; come io uorrei,che a uoi 
foffiro tutti i miei : cr cofi bora io potefii mirare 
nel uofiro cuorexj uoi nel mio ; come io nel mio » 
CT uoi nel uofhro tuttauia pofiiamo . llche infino 
attanto che non fio ; fappiate che il nofiro amore 
non fu giunto, doue egli anebora dee giugnere. Et 
fi quello mio dire , che il nofiro amore non è an a 
chor giunto la,doue egli deejti noterà ; fi come co* 
lei , che ogni perfettione gli di fiderate : uedete 
quello , che due perfetti amanti chiamati a ragion 
Bar de loro diletti nel fecondo de gli Afolani ne 

parlano 
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parlano alpropofito della noftra materia prefetti 
te. Et fe cono farete cbeanchora non fiamo noi 
giunti a quel figno, a che pare che fieno efii -, crei 
diatele fi può per noi andare piu innanzi Qua* 
tunquc per me non manca , ne mancherà giamai ? 
che io non fia con uoi tutto quello , che io meco 
mede fimo fono : pure che a uoi piaccia iTcjfer me a 
co tutto quello , che uoi con uoi medefima fete : 
direi et anchor meno : ma alla perfettionc de glia* 
mori bifogna.che efii fien pari . Amatemi , non coi 
me dite,che io merito:che no fi può il uofiro amor 
meritare : ma come all'altezza del uofiro raro a * 
nimo è riehiefto amar colui ; ilquale uoi la uo&ra 
mercè .degno del uofiro amore bauete giudicato ♦ 
A ^ultimo di Maggio m d. 

I o non fo dire d’effere in uitla perciò ; che 
da uoi non ho hauuto.queUo uoleuate che io face fi 
fi : er pure io il ui firifii . Se uoi m'imporrete rio 
che a uoi piace che io faccia-, cofifarò. Quantun « 
que non e fio di cafa gran fatto . vfiinne hieri.che 
hebbi lettere di Carlo da Cremona -, che mi chiefi 
non fo che . ilquale non fa egli fteffo quando e fi 
tornerlKaccomandafl a uoi.luoftri pen fieri, che 
ferbate a bocca,m'hàno poQo in]pèfieri. Affetterò 
con diftderio di fentirne nouclle : er fiarb attento 
ogni bora d'intendere quando io gli barò ad udire . 
Se a uoi bifognajfe cofi firiuere amatemi , come a 
me-, beato me. Amatemi. A n di Giugno m d. 
c , lo non 
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I o non fo ben quello , che dire mi debba di- 
quefii uofhri foretti coji nuoui : fe io gli ui creda, 
otto: cr pormi houer ragioni piu potenti a far * 
mi ftimare che facciate ciò per tentami , o pure, 
per mettere nelle mie rare dolcezze àppreffo a 
gli altri etiàdio quello amaro:che per altro. Ven* 
ni hieri fera per intendere da uoi alcuna cofa , c T 
per fare che uoi da me intendefie quello , che an* 
chora non hauete intefo • cr Setti infin che ogni* 
uno s'andò alletto uerfo le fette hore , (ferodo pu* 
re che alme Do.fi facejfe un poco alla fmefira per. 
veder che tempo era . Piacemi che fenza ejferuene 
ubligato io u udì cantare : laqual cofa non foglio*: 
no poter far quelli ,ch e fono in cofi alti dolori , co* 
me fcriuete ejfer uoi.Se pero non hauete fattoio* 
me fe il Petrarcha ; che nella morte del fratello , 
hauendola intefa,fu udito cantare . Voi diretc,che 
io ciancia.ma pure è cofi per quel uero et certo et 
non fìnto cr intero ne in altra parte diuifo amo * 
re,cbe io ui porto ; cr porterò fempre uofhro mal 
grado , poi che uoi digiuna ejfere ne uorreftc.Che 
venerdì notte io bebbi cofi dure & affanno fe CT 
fojfireuoli cr lagrimate alquante hore ; come io 
non ne ho hauute molte dapoi che io entrai nel ' 
ceppo ,nelquale bora fono.Che penfando alla qua* 
lità del mio cr uofhro amore ,cr alla maniera che 
io douefii tenere in amarvi , cr a mille altre co fe 
fopra cio,cr con uoi ragionando, mezzo fuora di 
Jperanza di dover potere ejfere da uoi cofi pura* 

mente 
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mente & caldamente amato»comeuoi da me [etti 
mi fentiua /buggere trame ftcjjo -, ne alle mie noa 
ie er a talipenflcri fi trouaua per me riparo. Ve* 
dete bora » fi bautte cagion di fcriuermi le belle 
cofishc mi fcriuete . Ma io fon poco fauio 5 che ui 
firiuo qutfic cofe ; penfxndo che non baretepur 
tempo di leggerle , non cbe di giudicarle -, pofcùt 
che (ite con tanta compagnia . Affetterò cbe ui 
piaccia cbe io ui parli : cr aUborafarò con uoi le 
mie ragioni : cr uederete chi fia il debitore. Ama * 
temi : cr non mi fcriuete piu cbe uorrefte del mio 
amore effer digiuna ; fe non bautte caro » cbe io 
muoia innanzi tempo. A iv di Giugno md. 

9” j H 1» * • 4 4 . V t*Jt » •' « il 1 1 } » A „ wil 

Io p v r s ho mandato ogniboraaueder 
di uoi : ma uoinon bautte ucduto il mt/Jò : cr pua 
re è co fa tutta uofira. Ma in ogni modo gaftighe - 
rò un di Marco : chtjcome ui fcrifii » bieri rio fu in 
qua : cr hauea ordine <T tiferei ogni giorno. D uoU 
mi » cbe anebor non ifiiate bene . Se io fapefii qual 
dio pregare per la uofira foniti ; io lo preghe* 
rei ; 0 Apollo » 0 Lucina » 0 E fculapio ; che a prem 
gar s'baueffe . Ma io pregherò tutto il cielo per 
non fallire . Verrò domane fenza compagno. B .no 
trouerò, poiché altramente non importa : Et pom 
feia che io non fono alle piazze fiato »& incornine 
ciar non uorrei : come cbe l'altro di io fofii fuia* 
to fino in corte : Bafieri dire» cbe Camillo. Vi 
priego materni . E t fe bene io non ut ne pregafi 

fliAjnatemii 
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fi. Attutimi ? che il cielo cr leJleUe il uogliono » 
CT uorran fempre . Sotto adirato con uot $ poi 
m'hctueteper bugiardo ; & poi , cfo alle mie leu 
terenondatefedc.Sii con dio. Anchor offre* 
ro di uendicarmene . Et direi peggio :fe non fof* 
fe , che io non uoglio fortiere allungo per efferne 
poi beffato . Sono diuenuto inuidiofo di mio fra* 
teUo : ilquale non foUmente agio di parlar co uoi 
ha i ma etUndio di uedere la mU frammetta. Non 
m'amate piu : che io non uoglio .A vi di 
Giugno m d. 

Sono flato tutta quella notte con uoi yfl 
come fo tutte Poltre , ma tuttauia con piu diletto 
& con minore affanno . R endone gratti alla uo • 
ftra pietà d'hieri.Viu dolci penfìeri fono meco fra* 
ti pofcia che io da uoi mi dipartì , che non eran<\ 
quelli degVlnglefl amanti : de quali fi ragionò tra 
noiMandatemi le mie lettere,doue bautte fcgnatt 
le flanze della uoflra Canzona: perciò che in miU 
le anni non faprei finirla fcnza effe . Se quelli di 
manderete alcuna uolta Erancefco in qua con due 
uoUri uerfi ; darete dolce conforto alla uoflra a* 
nima : chi noi può hauere altronde , che da uoi . 
Amatemi ad ogni modo, A x di Giugno md. 

Molte offefe ho io battute dalla mU du* 
ra forte . M a poche uolte U maggiore di quella ; 
che ella mi fece hieri ad otto giorni.? ottetti. Ho « 

raefeo 
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ra efco di cafa per trottar B. feto potrò : er fare 
quanto m'imponete . Marco fu hieri qui : er non 
bebbe ardire di farmi richiedere : ne io il nidi : 
Quantuque piu di cento uolte io andafii alle fine* 
ftre affettandolo . D oue dite ejfere adirata meco j 
guardate quello che uoifate . Perciò che io mi do 
ad intendere d'effere parte di uoi . Et adirami co 
uoi medefìma non illimo che fia bene : er potreb * 
bene affai di male feguire. lo tuttauia non lo ere* 
do : fe io non ui ueggo er odo. Perciò date modo , 
che io ne fia certo . Non uoglio indugiar piu. Voi 
materni. A x x v di Giugno m d. 

V # VOU w vytj * Mì A*' jr\. r : .i 

Bello er caro , er dolce obietto de miei 
penfieri , Mando a quelle mani ; che tégono hog* 
gimai runa er l'altra chiaue del cuor mio ; il ri* 
inanente d ' alquante paia di guanti che io hebbi di 
Spagna piu me fi fono ; er d'hauergli non fapea ; 
fe efii non mi fi foffero feoperti bora no fo come: 
credo io per uenire a uoi , uaghi di far quel uiag* 
gio^he fempre uorrei fare io . Volea pregargli , 
che efii a tutti gli altri teneffero coperto quel 
bello auorio , a cut coprire io gli mando ; folo che 
a me ima io mi ricordo che efii non hanno fenti* 
mento . Et forfè fono in queftò piu felici :chefe 
fono fenza fentimento , fono anchora fenza difio . 
Harete con efii il uofbro Solingo augello ilaqual 
canzone mi s'è incominciata a piacere , poi che 
fola ueggo piacere a uoi. State fana. A U'uU 
{ ' timo di 
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Mills cojt mi danno tormentoni uoflro 
non iflar bene : il temere che queflo non perfeueri 
qualche di:il fofpettare io (T ejferne cagione flato ♦ 
Quantunque di quefla ultima me nc'ncolpo tale 
uolta io JlcjJbiO' tale uolta ifcolpo ; cr dico:Dcb 
come fei tu folle : non penjì tu che ella ti creda , 
che tu niuna cofaoperajìigiamai , pofeia che tu 
ad amarla ti difponefti ; laquale tu prima no i&i* 
mafii,che piu di fuo piacere hauejje ad effere , che 
di tuo f Et fe cofi è ; quando tu bene alcun pajfoli* 
no fatto hauefii piu innanzi perauentura di queU 
losche a te fojfe flato richieflo , in cofa, che poi le 
haucjfe il prefente increfcimento cagionato -, ere « 
di tu , che ella te nencolpi t Certo no,che ella non 
te ne incolpa . Ella ti cerca niente altro fi non che 
tu lei fopra tutte le cofe ami ; cr fa che tu atto' n* 
contro niente altro cerchi datici , che il fuo perfet* 
to cr leale amore . ìlche fapiendo ella -, niuna cofa 
puoi far tu , che accettata non le fla:fì come niuna 
cofa ha ella potuto fargiamaidaqucldiinqua» 
che tu fai quale animo , quale amore è uerfo te il 
fuo i che carifiima cr dolcifima Hata non tifa . 
Poi dico , Tu potrai dire a tuo modo : ma la bifoc 
gna non iflà poi coft. Perciò che fe bene ella me ne 
feufa \ io pure poffo ejferne cagione Hato : cr fe 
io ne fono flato cagione i uuoi tu che io non me ne 
dolga , non me ne ramarichi , non me ne addolori i 
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Si che io uoglio , che tu non ti dolga ; fé tu di tua 
uolontà cagione non ne fci dato . Di mia uolontà 
cagion di fuo male tolga i d i o che io pojfa ef* 
fere dato giamaiidi mio uie piu tofio potrei effe* 
re, che di fuo. Dunque no ti doler piu-Q fe ella tuU 
tauia fi duole , come uuoi tu, che io piu non mi dola 
ga f Dolgati,che ella jl duole : ma di cio,che tu ca* 
gione ne fìa fato non ti dolere * Vorresti tu , che 
fe ella di fauedut amente fojfe cagione fiata d’ale un 
tuo male ; ella pure fi doleffe d'ejfer ne fiata cagiom 
ne ? In quefio modo io m'accufo et ifeufo a me me * 
defimo , come uoi uedete . Ma fe uoi me ne accufa* 
te i niuna mia feufa tale potrà effere 5 che mi uà* 
glia : er fe uoi me ne ifeufate -, la mia fieffa accufa 
non mi noccrà . Ma pure un folo aucnimento può 
tutta quefia lite dolcif imamente tor uia : cr que* 
fio è il uodro bene tiare . Senza ilquale alla fin fi* 
ne chi auifaffe che io potefii dar bene , s' inganno* 
rebbe a partito . Io ne bene ne male dar pojfo , ne 
uoglio potere, ne potrò giamai ; fe no fecondo che 
io intenderò fcmpre,che diate uov,& oltre accio , 
fecondo che uoi uorrete che io flia . farete dire a 
Cola come ui farete hoggi fentita.Et date fanali? 
amatemi . A 111 di Luglio m d . 

Sono fei hore\e? io non ho anchora chiù « 
fo occhio , al uodro male c r al mio ripenfando . il 
uodro uidiio hieri nel uolto di Do. non altramen * 
te>cbefc io nel uodro ueduto l’bauefiùMa quello è 
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di corpo 5 cr toflo guani ,& c uno & non piu • 
1/ mio è d'animo ; nc fo quando egli fi potrà cura * 
re ; cr fon due ; cr pojfono ejferc infiniti . Vnc è 
quello, che io fento del uoflro male.Cbe fi come mi 
dijfe hieri B. con grande dimofbramento del cuor 
fuo ; che ogni fuo bene cr male dal uoflro bene et 
male dipendea:cofì da alquanti giorni in qua pof* 
fo io dire uerifi imamente \ che tutto il mio uiuere 
o lieto o tritio, ha ntl uoflro o lietamente ojdtra • 
mente uiuere la radice.V altro è V affanno ) che con 
la uoflra ultima ri/pofta mhauete poflo nel pcn - 
fiero a grandi fimo torto. Perciò che io ne dire , ne 
farete penfare , ne fcriuere poffo hoggimai cofa } 
che io fìimi , che di noia u'habbia ad effere , come 
uoi dite.Dch per d i © cr quando farà ; che la mia 
pura fede fia da uoi , fi come ella merita, conofciu* 
ta t Infiniti dico che pojfono cjfere i miei mali per 
queflo.che io incomincio a credere, che uoi uoglia « 
te darmi cotali rifcaldamenti ogni di con cotcfli 
uofhri poco cortefi foretti al parer mio. Ma che f 
lo pur fon uoflro. Perche fe uoi uorrete che io uU 
ua ini fero cr doloro fo ; non fo che altro dirne, fe 
non che uoflra Donna la colpa , cr mio fia'l dan* 
no .lo uerrò quefla fera a uederui ; fe fenza uofbro 
difagio potrà effere , come io filmo, alhora detta . 
Perciò che pure che io uiuegga cr faluti Alche 
già tanti di conceffo non m è flato ; a me parrà 
d' effere in parte guarito della febbre , che io ho , 
forfè piu malageuolc a guarire di affai , che non c 
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la uottra . Tuttauia fie fienz a uottro difiagio efifierc 
non potrà, -, cr io il fiappia : io mi rimarrò dal ut c 
nirui ; fi come colui ; non può ejjer piacer 

uole y ne farà mai cofia,che di «offro pwcer non (la. 
Procurate la uoftra [unità--, neUaquale uiue parU 
mente la mia -, fieno per altro ricetto, almeno per 
amore di me . L aqual co fa certo fono che fiarefie 
piu uolétieri er piu diligentemente ; fie conoficette 
quale è la mia uitaMa io faro, che uerrà tempo , 
che uoi la conofcierete in modo, che bifiogno no mi 
uerrà fiaruene ficrittura. Amatemi ; cr fiate che io 
intenda, come fiete fiata da hieri in qua.Non ui pi* 
gliate carico di rificriuermUuna par oli a bocca mi 
batterà . Agli vm di Luglio m d. 

Ohimè; che io incomincio a credere bog* 
gimai , che ad uno ajfictato fia men male il niente 
bere,& ejfiere dalla fonte lontano, che hauendo in* 
nanzi betlifiime acque er molte , in gran fiete una 
gocciola o due berne fiolamente,c ben di rado .Et 
ho già udito dire, ejfiere a mifieri parte di felicità il 
perdere del tutto la fperanza delT ejfiere felici : er 
er fiommamifieria riputarli tra gli ficientiatila 
brieue er fiuggitiua felicità, cr quella , laquale in* 
contanente jparifice, che è ueduta.Deh che migio* 
ua il uederui er il ragionar con uoi fi poca bora ; 
fie poi mi dee ejjer tolto per fi lungo tempo no fio* 
lamente il ragionar con uoi cr il uederui , ma e* 
tiandio il poter pure intendere di uoi , o lo auici* 
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nomi alle mura della uoftra cafai 1/ che fe dlmcc 
nofoffe tutto nelle mani della fortuna , cr ella il 
mi uietajfe ; piu patientemente nel porterei. Ma 
perciò che purè ad ogni cofa trouan uia i ueri c T 
ualorofi amanti ; priegoui , che a quello, che è flato 
accennato tra noi, no fi dia lungo indugio ; fe uo* 
letc che io uiua : perciò che ogni altra cofa a me 
fia morte,®" non uita.Date modo , che una uolta 
ragionar fi poffa tra noi lungamente cr ficura * 
mente di quelle cofe , che male è, che uadano tacium 
tc piu innanzi • fate un giorno, che non mi fia na * 
fcofio il ueder quel fegno, che fuole effere tcfiimo • 
nio detTamore,che mi portate. Et eccedetemi che 
io il poffa mirare & honorare cr hafeiare col 
cuore cr con l'animo ficuro , et con piacere di co » 
lei ; nel cui bello auorio effo fi manifefia cr fi 
fcuopre . Se me punto amate ,®fe in ciò non mi 
riputate prefontuofo 3 ilche non uorreigia , fallo 
I d 1 o ; penfate uia ; che io tuga bora poffa ue* 
nirmi a ragionar con uoi. State fana , cr di me 
ricordatole , cr certa di tanto -, che io di poco al* 
tro mi ricordo fempre , che di uoi . Affetto uo • 
fbra dolce rijpofta. A x v dihuglio m d. 

Certo non fono uane fempre le fiffe etti* 
mationi de gli huomini , cr mafiimamente quelle 
de gliamanti : le quali poffono bauer qualche par * 
te in loro di diuinità data loro dal loro Signore , 
che c I d 1 o, lo fono fiato tutto hoggi fierame* 
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te maninconofo, er flaumi tuttauia piu che maii 
quando ecco Cola con le uofbre lettere , anzi pure 
con le uoUre ferite : che mhàno tenuto in dubbio 
di me Ueffo lungo ffatio . Attenuali farò bora , 
che io poffo , brieue riffoUa . Et dico : che fe le 
hauete fcritte tali , quali fcritte le hauete ,per dar 
materia alle mie amoro fe fritture , fi come acccn* 
nafte laltr bieri di douer fare : io affai ui ringra* 
tio della fatica , che prefa ne hauete : quantun* 
que poteuatc bene co piu bonore della uoftra pie* 
tà appigliami a miglior materia , che appigliata 
non ui fete. Se forfè bautte ciò fatto o per uendU 
carni di qualche offefa , che riputiate bauer da me 
riceuuta-, o per ingegnarmi a temere di quello, dì 
che io no temea,come che io mai offefa no uhab* 
bia,che io mi creda ; et fomma paura mi fla fem* 
pre fiata nell'animo di non far cofa , che effere ui 
poffa difeara : pure fe coffe ; uendicateui piu to* 
fio meco in queftaguifa con parole, che con fatti \ 
CT moHrateui a me dura piu toflo nelle carte,cbe 
nel cuore.Ma fe pure bautte uoluto in quella ma * 
niera tormetarmi per feguire in ciò l'ufanza del* 
V altre donne, chcafollazo prendono il dolore de 
loro amanti •• poi che il mio male a uoi piace, uo* 
glio che egli piaccia etiandio a me : perciò che già 
m'bo in animo pollo , che niuna cofa fla di uoUro 
piacere , che io intenda effar poffa ; che io no o* 
peri, che ella fia medefìmamentc di mio . Tuttauia 
fe prenderete in ufo di darmi di queftirifcaldame* 
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ti ; io penfo che ui uerrà in brieue fatto non fola* 
mente quello , che far uo lete -, ma anchor piu . Che 
fi come fogliono i bambini ; i quali hauendo lue* 
ceUino in mano , mentre fi credono al loro piacer 
fodisfare jbrigncndolo , s'accorgono , che l'hanno 
uccifó -, co fi uoi cimando di dami tormento , mi 
darete morte: che io no mi fento badeuole a que* 
{le angofeie fojferire . Detaccufa, che mi date » 
non uoglio altro giudice, che uoi: pure che afcol * 
fiate una fola uoltale mie ragioni, er non mi co* 
danniate affente . Bene ui priego , quanto io piu 
pojfo con tutto' l cuore , che no frammettiate allo 
afcoltarmi lunga dimora . Perciò che io porterei 
le pene prima , che me ne fojfe data la fentenza . 
Laqual cofa potrebbe ejfere di uoflro dishonore ; 
fé poi udite le mie ragioni mi conofccftc no kauer 
peccato : perciò che fi potrebbe dire , che uoi fta* 
tafofle ingiufla . Ma doue dite, che la colpa c pur 
uoftra , che piu per tempo -, uoglio che con uofhru 
grafia mi fia conceduto , che ella pure è mia : che 
chi poffendo dar , cade tra uia . O Carlo Carlo , 
State fana . A xix di Luglio m d* 

Volesse idio; ne m'increfcerà dire 
cofi piu uolte ; o penofifiimo diletto mio ; che uòi 
fieramente dubitafie , quale di noi fojfe il piu tor* 
mentato :chc quella fola credenza potrebbe leuar 
da me ogni tormcnto:o fc pure ciò non può ejfere i 
almeno il men tormentato hauejfe pietà del piu , 
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er caleffeli de fuoi dolori : che ancho quella con * 
di t ione potrebbe f eco recare alquanto di riparo 
alle mie angofcie nate nello fmalto del uollro du * 
ro sghiacciato cuore. Ohimè mifero me -, gran 
fegno è di poco amore dctT amante il trouare e T 
infinger cagioni apportanti dòglie atT amato . e' 
amare difiderar bene alla cofa , che altri ama , er 
procacciargliele . O come potete uoi amarmi i fe 
hauete uagfiezZA del mal mio , er fe lo procaccia* 
te l F uggono i ueri amanti, fi come fcoglio il buon 
nocchiero , cofi, eglino ogni cofa, che poffa effere a 
gli obietti dalloro amati affanncuole et increfcio* 
fa: uoi andate cercado di potermi tormentare ; er 
uolete che io creda,che non giurarefle, quale di noi 
piu ami ? perciò che no è altro il uofhro dire, qua * 
le di noi fia il piu tormentato . Mi dite, che non è 
lungo tempo che io fono in croce : dite uero : ma è 
ben tanto amara la croce ; che queflo ballar ui 
puois marauiglia farebbe ; fe io uipotefi durar 
fu lungo tempo. Vccidono le ferite del cuore frac* 
datamente : non tengono il ferito in dimorale io 
fapefii cofi bene darui ad intendere cf effere in gra 
doglia ; come uoi fapete ben pormiui da douero ; 
io mi farei piu tolto ingegnato di darui ad inten * 
derc,che io in doglia nonfofii -, accio che flimando 
pofcia uoi di non hauer tanto potere fopra me, no 
u' apponete detT altre uolte a fare il fomigliante 
per lo innanzi- Ma io non fo infingere. La qual co* 
fa fi come è dolcifiimo accidente tra gli amanti , 
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guado ne lutto ne f altro il fa fare, coft doue tuno 
fappia infingereyrejfcrefcmplice et puro alt altro 
fuole effere le piu uolte d'infinito fuo male cagioe . 
Mct io per tutto queflo no uoglio mutar naturale 
io potefii -, ne poJJo,fe io uolefii . Andrà pure con 
quel uento la mia naue y che il cielo le ha dato ; o a 
fuo camino che ella corra > od a non fuo. Affai mi 
fia poterui poi dire quando che fia 3 o forfè quando 
io barò la neue alle tempie , Tanti cr tati anni ha 
già riuolto il cielo. Poi che'n prima arfi , etgiamai 
non mi fenfi. Laqual cofa fc uoi non potrete dire 
a me \ che colpa ne barò io t F orfe perauentura a 
uoi (leffa incre fiera , hauere piu tofto hauuto in 
bocca quella dolce parola di p a r i , che nel 
cuore . All'altra parte delle uoflre lettere piu im= 
portante ridonderò rifondendo aW accufiuione 
da uoi attorto datami , quando a uoi piacerà cT a* 
fiottarmi . Quantunque io fappia. che piu a me fa 
bifognoyche a uoi, lo forui quelloyche negli occhi 
miei , er netta mia fronte , cr in ogni mia parola 
bauete abondeuolmente & letto cr ueduto chiaro 
piu uolte : fenzA che gli finti del mio cuore ; che 
fono paffuti nel uofiroyet con lui ragionano di me-, 
ui fiuoprono tutte le mie uoglie,fe uoi gli afcolta* 
te:c? fi uoi non gli afioltate ; io pure che ne pofi 
fo i Doue dite , che io non infuperbifea per le pa* 
rote , che in quella parte ufate di me ? rifondoui ; 
che quantunque carifiimi mi fieno fempre gli ho- 
noriycbe uoi mi date ; pure e fi bunule et baffo piu 
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tolto far mi pojfono ; che fuperbó cr folletutto , 
confidcrando che uoi,la uollra merce , non per al* 
tronche per molta bumanità uojlra me gli date al* 
laquale io con altro , che con infinita humiltà , ri * 
/fondere non debbo gìamaiia cui peruenire non jl 
può infuperbendo.Ma altro è > che mi può fare in* 
fuperbirc,ej fammi tuttauia . Et ciò fe non uolete 
chehabbia luogo ; amate tanto me, quanto io amo 
uoi.Che infino attanto , che io mi conofcierò ejfere 
piu uero cr piu leale amante uerfo uoi , che uoi 
uerfo me non fcte ; fare non potrò , che io non mi 
tenga a gloria il uedermi tuttauia maggiore in 
questa opera di uoi . Di tutta quella lettera da uoi 
frittami amaramente cr dolcemente, di tanto fa * 
no io piu tenuto alla uofhra pietà ; quanto io ueg* 
go di maggior fatica ejferuiflatolo fcriuerlamù 
Dietro allaquale altre/i quanto piu tolto uerran* 
no le bore promejfe allo afcoltamento delle mie 
ragioni ; tanto piu Stimerò calerui del mal mio . 
State fatta. A xx di Luglio m d. 

Erano hieri fera le quattro bore ; quan* 
do non potendomi anchorail forno ne gli occhi 
entrare , io mi leuai s cr feci rijpoltaalla uoftra 
letterafatlo 1 d i o con che penfìeri.Et bora fo* 
no le dieci : aUequali effóndo io uenuto continoua * 
mente alla uojlra lettera cr ad ogni parola dì lei , 
cr a uoi,cr a me,cr allecofe tra noi pajfate ripe * 
fondo pure fcnza prendere fonno giorni -, ho uo* 
■a luto 

v 
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fato pregami \ che per amor di quella co fa , che in 
queèa uita hauete piu cara, fiate contenta di dar* 
mi udienza infra'l termine di poche bore ; cr di 
non tenermi in quefia colla lungo tepomeUaquale 
fe io gran pezza Ho ; tengo per certo , che a uoi 
fiejfa fieno per incre fiere i miei mali . Voi mac* 
cu fate : c r io fin contento che uoi medefiima , che 
fete accufatrice , fiate anchora giudice :pwre che 
m'afioltiate innanzi che io in qucHi dolori perda 
il naturai uigore cr fintimi to :cio farebbe pera * 
uenturanon meno uofiro danno ,che mio . fu già 
tempo , che io approuai in me quel uerfo , Viuace 
amor , che negli affanni crefie . H ora fono in al * 
tro termine : cr tengo per fermo che fia uero,Che 
ben muor,chi morendo efee di doglia. Ahi mia no* 
turale fimplicità, come fimpre m'hai tu nociuto » 
doue piu mi douereHi infauore c T in aiuto ejfire 
Hata. Datemi rifpoHa ,fi hauete punto carabi 
mia uita. A x x i di Luglio m d. 

Chi rompe nel Egeo ; fi poi ui riede , > 

E' gran ragion , che fenza prò fi doglia . > 

Chi torna al ceppo , che gli offe fi il piede ; 

Conuienfi ch'indi mai non fi difiioglia. 

Chi proua Amor un tempo ,cr poi li crede ; 

Altro che pianto è ben , che non ne coglia . 

O miei penfieri imaginati cr folli , 

Voi che fher afte i o pur io, che ne uoUi f 
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Ahi quanto leggiermente s'ingannino Va* 
nime catiueQe degli huomini,er quanto è leggie * 
ra er folle la mifera credenza de mortali. Qu<tn* 
do io mi pofì in animo d'amarui \ mi pofi etiandio 
in animo d’amarui con modo , er di non correre 
del tutto in preda d amore er di uoi.Hora io m'a* 
ueggo in pochi di altramente effere adiuenuto 3 chc 
io non penfaua . Perciò che quella mia fi lungo 
tempo c T fi diligentemente guardata libertà non 
è piu meco : ella fe n'è ita ; er in fuo luogo m'ha 
lafciato uno intentifimo diftderio di fcruirui : il* 
quale per tutte le mie uene paffando in maniera 
s' è fatto fangue di me er mia palpabile fu&anza-, 
cheto tutto non fono altro hoggimai > che quefio 
difiderio , che io dico . Niuno ffirito fi muoue in 
me ; che altroue fi dirizx.i»che uerfo uoù Niun dU 
fcorfojiiuna confideratione fi ferma nella mia fiU 
matiua , che o tutta non fia imagine di uoi,o alme * 
no con la imagine di uoi non fia mefcolata.NeJfun 
penfìero nafce in me da altra radice y che da quella , 
che il uofiro nome s'ha nel mio cuore barbicata . 
Se dapoi che io parti hieri da uoi ho potuto pure 
un momento tener la mente in altra parte , che a 
uoi ; non habbia io giamai cagion di tenerla lieta 
er f e fio fa . Se io non ho fatto almeno diece fogni 
quella notte con uoi ; la mia uita non fia piu lun* 
ga > che diece notti , er tutte in difgratia di uoi . 
Efconomi caldifimi fojpiri del petto di punto in 
punto ; efconomi parole , doue io filo fia , che po * 
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trebbono effer chiaro fcgno , a chi mi uedeffe o u* 
diffe -, che io fono affai piu cCaltrui,che di me fleft 
fo . nauta fcritto fin qui , cr molto piu oltra uo * 
Ica ire fcriuendo per dar quello sfocamento al 
mio dolce fuoco ; quando ecco i'rancefco con uoi-, 
che tuttauia erauatemeco. Piace mi che mi fiate 
raddoppiata per cortefia della uoftra imagine-, la* 
quale mera pero ancho nel cuore: fi come da hie* 
ri in qua in me s e raddoppiato quello ardore, che 
io no credea , che poteffe pur crefcere in parte al* 
cuna , non che raddoppiare . O accettiamo mio 
bene, come bene hauete fatto a non ui feordare di 
me , che d'altro niente mi ricordo fempre , che di 
uoi . I ntendoui dell'offb. Ma hoggi è fella ; ne fi 
ua in rialto . Se io fapefii doue altroue poter que* 
fio fare , altroue anderti. Ma io terrò ben modo , 
che faranno tenute per vere le finte cofe . P riego* 
ui , priegoui priegoui che fiate contenta che io fe* 
gua la dolce influenza del mio Gioue fecondo tu* 
fanza-Laqual co fa io farò . Se bene altro non ha* 
rò da uoi . Amatemi. Non uoglio tener piu lunga* 
mente Francefco qui. Io ardo di difiderio d'udir 
quello , che dite che non m'ha a ffiacere. A 
xxn di Luglio M D. 

H o h a bora , che fono le quattro, fi parte 
da me Taddeo Tofcano : ilquale ucnuto co un liu* 
to fotto le mie fincflre, cr con la dolce harmonia 
del fuo canto fentire faccndomifi, da me nella mia 
. camera 
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camera chiamato piu canzonette foauemente u'ha 
cantate,auifandofì di dar pcrauentura in quella 
maniera grato diletto al mio cuore . Ohimè che 
niun canto potrebbe bora la mia fofpirofa anima 
dilettare \ fé egli già non f offe di colei ; da cui o* 
gni mio diletto uien , cori ogni arbor uien da fue 
radici . N iuna uoce ejjere potrebbe a miei orecchi 
foaue -, fe non una , che mi dicejje -, O maninconofo 
amante perche fofpiri tu t Sappi che la tua donna 
èfana : la febbre, che nel bello er dilicato fuo core 
po V anima tua tormentaua ,fe le è leuata er pare 
tita . E Uà quefto ti manda dicendo ; la cui falute 
turbano i tuoi fojpiri, che per lei cofi caldi et coji 
Jpefii mandi fuori : er bora folamcnte il tuo doe 
lore lagraua. emette parole a quefto tempo e]Jc* 
re accetteuoli mi pohrebbono er care -, er nulla 
altro . Che fi come ogni medicina fuole accrefcere 
grauezza allo nf ermo , fe non è la propia del fuo 
male ; cofi ogni fetta fuole aggiugnere dolore a 
chi è in doglia , fe non è quella una, che effo mole 
er chiede tuttauia . Ma già lafciando da parte 
Taddeo con le fue canzoni , uengo alle uojire doU 
cifiimc lettere d'hierifcrittemi tuttauia co la ma * 
no inferma ,er pure fcrittemi abondeuolmente . O 
anima mia, che ui debbo io dir qui t N iuno fpirito 
ho io,niunpolfo , er ninna uena in tutto me -, che 
non ui renda mille gratie di fi chiaro fegno dato * 
mi dell'amore, che mi portate : er certo piu cor» 
tefe ufficio no potcuate uoi uerfo me fare. Ma pu» 
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K «o« pojjo non dolermi della fatica CT difagm , 
che in uergare co tutto il male tanta carta è bifo* 
gno che habbiate prefo . P riegoui non ue ne pren * 
diate piu, fe prima non fete gagliarda.Che io amo 
molto meglio una picchia parte della uojbra fa * 
niti ; che ogni gran fomma di mio piacere. B afte* 
rammi un folo [aiuto da uoi et due parole di Fra '* 
cefco } che ni accontino , come ui farete [entità » 
Quantunque fe non ui foUeuate in brieue ; io non 
mi fento cofi forte ; che io mi creda guari poter 
ritenere dal uenirui a uedere in perfona ; foretti, 
chi fofpettar uuole ; pure che io non i/piaccia in 
ciò a uoi . Del uoUro ejjere piu mia che uoUra ; 
non u'increfca: perciò che a quello modo fete cera 
tifi imamente uofhra,di cui fono tutto io . Del mio 
potere arder piu , a bocca ne ragioneremo : come 
che carifiimo mi fìa il uojhro dire , che io non fono 
anchora,doue uoi fete . Fmmi caro che Francefco 
uenga la mattina a buona bora : cr uenga pure 
per tempo ,fe fa. Il uoflro uolere che io u ami fo= 
pra tutte le cofe , m'è fi dolce commàdamento:chc 
niuno piu . Vbidirouui,zr ubili feoui,^ già ubi* 
diua io tuttauia fenza quello uolentieri , ne potrei 
fare altramente , fe io ben uolefii . Ma doue tra * 
[corro io conquefta incon fiderata penna t Voi fe* 
te nel letto,ohime ; CT io ui do carico della lettu* 
ra di fi lunghe lettere . Curate la uolbra foniti , fe 
hauetécara la mia. O mio dolcifiimo cr difide * 
ratifiimo di pari» Suonano tuttauia le 

cinque 
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cinque bore . A x x i v di Luglio 

E t io ubo benifimo intefa . Ne altro uiri * 
/pondo ; fe non che quello , che uoi uolete che fia di 
me , quello fia . C onf ortomi che piaga antiueduta 
affai men duole . Erte hoggimai il peggio , che uoi 
potete : che io m'ho pofio in cuore in quedo pun * 
to , che la uofbra lettera ho riceuuta ; di none fpe* 
rare altro frutto dell' amor uofbro y che dolore . M* 
fe io non crede fi anchora , che uoi hauefiea piu 
gnere una uolta le lagrime , che a gliocchi m. ape 
parccchiate er aW anima ; nonfo quello, che io mi 
facefi con la mia uita. Viuete pur uoi contenta di 
ciocche piu di male ucderete inbrieue dime di 
quello , che uedere harcte uoluto . P iacemi che ui 
fiate fentita meglio . Verrò domani -, er portee 
rouui la carta , che chiedete. State fona uoi ; er ats 
tendete al mal mio ; che altro da uoi non uoglio . 
A xxv di Luglio m d . 

Non mi baderebbono mille o di Do. a du 
modrarui la marauiglia , che io prendo della infie 
nita dolcezza ; che mi manda per f animo iltnio 
uago er memoreuole pen fiero generato da uodri 
dolcifimi ragionamenti d'hieri. Che bifogna direi 
io non fo bene, fe felicità può effere qua giu , er fe 
ella bibita fra noi. M a fe ella u'è > per certo ella fu 
hieri meco , er dimorauui tuttauia . Che regni , o 
che thè fori , o che Signorie i Egli non mi fi lafcia 
> * credere. 
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crederebbe cotanto mi foffero gioitati gliacquifti 
di nulle città , o tutte le ricchezze deU' orientet 
guanto il caro cr dolce feoprimento ; che uoi fé* 
he kieri a me de uoftri penjìeri , delle uoftre con - 
tcntezzc , de uojlri disij ; e T io a uoi delle mie ; 
Vagguagliamento delle noftre fiamme ; la conte fa 
di chi le fente maggiori cr piu uiue , di chi con piu 
uerafede ama cr con piu pura ; le dolci propofle-, 
le dolci rifpofte ; le dolci promeffe ; i dolci fo/fiiri, 
il dolce lampeggiar degli occhi, che io cotanto 
amo ; i dolci forrifi ; i dolci arroffamenti ; le dolci 
pallidezze ; le dolci fperanze ; le dolci paure.Ohi* 
me, che io uorrei dir molte cofe : cr la lingua non 
truoua parole, co che ella /porre le pojfa:et Amo * 
re a ninno ufato termine mi lafcia contento fiore . 
Ma una co fa mi conforta ; che chiunque ama , Sa 
leggere ageuolmente quello , che non fi fcriue. 
Laqual cofapruouo io nelle uoftre lettere bene 
fpcjfo. Perciò che quantunque elle fieno brieui per 
lo piu ; fi fono effe a me in luogo if un lungo libro 
ciafc una. Che doue mica la fcrittura ; ueggo amo « 
re ; che di fua mano , quanto io bafio a leggere, ta* 
to fcriue ; dolcifiima mia uentura tra molte altre \ 
fe io pure ad altrui ridir fapefii quello , che io ui 
leggo, come io uorrei . Nc ad altrui perciò ridir le 
uorrei,che a uoiMa fi comc,quando gli alberi fo» 
no in fuccbio nella primaucrapregni tutti di nuo* 
uo humor drento , non pofiono fubitamente fuori 
mandarne, fe non poco j gli occhi loro per la cor- 

feccia. 
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feccia , er per quegli le prime fiondi tenere a dim 
moflrare incominciando a chi gli mira: cojl io hom 
ra noucUamente tutto nel cuor pieno di belle fl>e* 
ranze er di fe/icuoli penfìeri in quefia primauera 
de no Uri amori altro che una poca parte di loro 
fare Jbucciar non pojfo , brieui er tronche parole 
debolmente formandone alla uofira lettura . Et 
forfè qucHo tuttauia è il meglio. Deh hor che dirò 
io piu . Certo non fa che cofa fta dolcezza,non fa 
che cofa fia uiua gioia di cuore , er in fine che co * 
fa fia bene ; chi non fa che cofa è amore :er amore 
che cofa fia non fi fa,fe non fi pruoua . State fona» 
A xxxi di Luglio m o * 

C h i uolejfe amare, er non potcjfe » legga le 
uoHre lettere ,ey amerà.O Amore fenza fallo o tu 
di tua mano le ferini ; o le detti alla mano , che le 
fcriue . Ho riceuute due lettere da uoi . L 'una dice 
cofi . Dopo tanti fojfiiri anchor fon uiua:& fe io 
fono in gratiauofira -, er uiua fono er contenta : 
et fe non fono ; penfate uoi come io Ho. Perche ftc 
te che io intenda fe pure nella gratia uofira fono , 
come io prima era:percio che grandemente ne te * 
mo penfando a mille cofe . L'altra dice . Cola non 
era in cafa : er effendomi ritornata la mia lettera 
fenza effer giunta , doue io la mandaua ? non pojfo 
fare, che io con uoi a parlare non ritorni . Et dico* 
ut , che poi che uoi partiHe da me ; fe gli \dij mi 
conferuino nella gratia uofira ; che io mai nò chiù « 

fi occhio: 
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fi occhìo:ma di penfier in pen/ìer,di monte in moà 
te mi fono iti guidando i uofbri gentili coQumi,& 
la uojlra dolce bumanità . Mentre che gli /piriti 
miei quejio corpo regeranno j altri che uoi da me 
amato non farà * pure che io conofca il mio amar • 
ui non u ejfere difcaro . H ora bora mi uo alletto : 
altrimenti l' anima uoftra fofierrebbe troppo af» 
fanno . Chi uide al mondo giamai fi care & dolci 
carte t Elle fono in maniera care er dolci 5 che io 
non fo che rijfonderui : fe non che a me pur tropm 
po increfcie,che dubitiate fi fite nella mia gratta, 
et chiediate che io ue ne renda certa . Ohimè , 0 no 
ne fite uoi anchor certa a bajianzAtnon dico di' e fi 
fere nella mia gratiaiche debbo io ejfere nella uo* 
{trama <Te(ferc di me donna ter fi noi non ne fe * 
te certa anchora-,comc ho io a fare, perche uoi una 
uolta certa er ficura ne fiate t lo non fo d hauere 
hoggimai parte alcuna in me di me flejfo } che uie 
piu uojbra,che mia non fta : non fangue,non JfiirU 
to,non cuore, non anima, non pen/iero : er in fine 
io tutto non fono altro , che una uofira imagine j 
laquale ogni fua qualità er forma prende er fir * 
ba da uoi . Ma forfè le mille cofi, aUequali fcriue* 
te penfare,ui muouono quefio dubbio . O dolcifii * 
mo ben mio , er quale maggior certezza potrefie 
uoi hauere dello ejfere intera donna di me, fi come 
è del corpo l'anima, che tutto lo regge, et come al * 
lei piace, lo gira -, con quelle mille cofi , che uoi di * 
te i Si uno piu uero modo può ejfere a fare che 
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uno ami ; che fargli conofcere , che ancho egli c 
amato . Et quale piu uero modo poteuate uoi ufi * 
re in fami conofcere l umoresche mi portate } che 
adoperar le mille co fesche bautte adoperate t Non 
fi può dire ogni co fai & non fi dee . Ma uoleffc 
i d i o , che a me ogni di aueniffe di uedere al* 
trettanto > pure che cù> fenza uoftro affanno pò* 
tejfe cjfercilaqual cofa nònfu hieru Ma io,percbe 
uoi ne kabbiate affanno er difagio fofferuto s non 
temo per tanto ■> di meno ejfere nella uofira gratin 
di quello >chc prima io era.Et fo > che amore altre* 
fi , come Culiua ; laquale ne duri er fajfofi colli 
uie migliore pruoua fa , che ne molli er dilicati 
piani -, co fi egli negli arrifchiamcnti er nelle di* 
fageuolezze piu crefce > er maggior frutto rende 
di fe alle noftre anime ; che fe egli ne gli agi er 
nelle ficurezze dimoraffe tuttauia . Ma come che 
rìauenga del mio ; 0 in agio , 0 in difagio che egli 
fi ftia ; mentre che a uoi piacerà di' amami ; er il 
mare fcnza pefci , er il ciclo fcnza J Ielle prima fi 
uedrà y er ogni altra imponibile cofa piu tofto 
hauerà luogo ; che quefia, che uoi nella gratin mìa 
non fiate donna er regina di lei er dime ; er che 
io tanto di uoi non fin , quanto c tutto quello , che 
io mi fono . E* ciò quanto alla uofira lettera pri* 
micra . Alla feconda ; Dolcifiimo m'è il uoftro 
ritornar meco a ragionare: ne cofa poffo io haue* 
re in quella uita piu cara ; che fcntire,che uoi me* 
coatte uoltecol penfiero dimoriate j fi come io 
v, femprc 
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fcmpre con tutta V anima mi dimoro con effo uoi » 
Ma di quefio fono cagione i miei (piriti ; iquali 
entrati pergliocchi uoftri nel cuore , er quiui 
prefa dimorai fi ricordano del loro primiero al* 
tergo , &f annone uoi cofifouente ragionare. Et 
per che io <f altro , che di uoi non ragiono giamaij 
&imo per quefia cagione fieffa, che i uofiri ffiirU 
ti fieno fimilmente al mio cuore paffuti : doue di 
uoi yfi come di luogo dilettcuolifiimo, al contino • 
uo ricordandoli , fanno altreft,che io d'altro non 
mi ricordo fcmpre, che di uoi . O care perdite : o 
racquieti honcftifiìmi : o auenimenti auenturofi . 
Certo non uiuono hoggi nel mondo due anime piu 
contente dette nostre ; fe le uoflre parole fon uere. 
Voi dite non hauer chiufo occhio dapoi t cbe io da 
uoi mi diparti : ma di penfiero in penfiero . Et io 
dico , che fempre dapoi che io prima mi dijpofl 
(Camxrui, ho uegghiato nel penfiero dolcifiimo di 
uoi in guifa -, che io fon già fianco di penfar fi co* 
me i miei penfieri in uoi fianchi non fono . Igea* 
tili cofiumi , er la dolce humanità ; che ui fono iti 
guidando ; fono i uoftri-, i quali come in ijpcccbio , 
cofi rijplendono in me -, er uoi ueggcndoli crede * 
te che fleti miei. Quantunque io non mi diffidi già 
di douer potere anchora col tempo tanto da uoi 
prendere del uoftro gran ualore ; che io a glialtri 
amanti perauentura potrò parer gentile. La prò * 
meffa , che mi fate ; che da uoi , mentre farete in 
uita , altri , che io , amato non farà ; confermino 
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nel cielo quegli D vj , che hanno de giuntati cura l 
& fi come io fono a uoi congiunto per modo , che 
altro che morte fciogliere non mi può , ne potrà 
mai ; cofi congiungano a me uoi con indiffolubilc 
er infepar abile compagnia. O quanto dolce ci fa* 
rà poterci di qui a lungo tempo dire l'uno aUaU 
Irò , O unico foflegno della mia mente , Io pure 
u'ho cotanti cr cotanti anni amata , cr uoi me . 

, io pure uoftro cr a uiuere ho & a morire ; fi co* 
me uoi mia. E t chi fa >fe anchora ci loderanno co 
dolce inuidia le genti t che uerranno dopo noi f al* 
lequali perauentura pajferà a qualche modo la 
memoria de noftri puri cr collanti amori. Ma 
per tornare alla fine della uo&ra feconda Ietterai 
certo uoi poteuate ben tacere quella parola , Pure 
che io conofca il mio amarui non u'ejfere difcaro . 
F accia Amore ; che cojì difcaro a uoi fla il mio 
amar uoi ? come è il uojlro cr farà fempre a me : 

' che d’altro noi chiederò cr non lo pregherò già * 
mai . Se lanima mia ; che dite foflerrebbe troppo 
affanno , è la uoflra , laquale uoi mia chiniate ; 
bene hauete fatto a sfiorarle con la quiete del 
forno il difagio delle dure cure paffute . Ma fe ella 
è la mia , che in uoi è ; allei non bifognaua rifioro: 
perciò che effendo con uoi , neffuna cofa offender 
la può. Al primo d Agoflo m d. 

q^v està notte uerfo giorno paredomi 
ragionar con uoi nel fonno allato giacendoui , cr 

da uoi 
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da uotnon fi che bella er dolce parola udendo ni 
tnofii con un rifo per bafciarui dì quel detto , er 
fame con uoifefla : quando il fonno rompendoli - f 
come dicejfe , io non uoglio che tu la bafci ; nello 
duicinarmi alla bella uofira bocca mi rifiegliò ,er 
inuidiommi quel piacere . Vedete fi io ho bene o* 
gni co fa contraria a miei beni i poi che etiandio U 
fonno gli mi ruba er intr achiude . Ahi maligno 
CT poco cortefi : egli poteua ben lafiiarmi corre 
quel diletto , che effi medeflmo mi porgea ; er io 
Vharei colto finza danno fio > cr con mio dolce 
prò . Ma egli non per tanto non ha potuto fare , 
che io tutta quella notte con uoi no mi fia dimo* 
rato in dolcifiimi ragionamenti. Piaccia bora alla 
uofbra cortefia di farmi buono nelle uigilie quello-, 
di che il fonno m'c rimafo debitore , che promejfo 
meVhauea. State fona . A v d'Agoflo m o. 


Anima, cr uera anima mia : perciò che 
fi come finza anima tempo alcuno non fi urne-, co» 
fi io finza uofbra memoria momento iThora non 
uiuo : SaUo l v i oche io non mento : cofi uolef* 
fi egli j che uoi finza la mia non uiuefle ; come uU 
uete : io lunedi farò a uoi , fecondo ui dirà Mad» 
dalena . P riegoui che non mi facciate indegno di 
poter ragionar co uoi lunga bora , fi ui pare che 
V amor e, che io ui porto, il meriti . Nr fia co fa , che 
il mi nieghi : perciò che uolendol uoi,ogni difage * 
uolezza uincerete > fi effe per ciaf una mille fofi 
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fero piu , che non fono . Vogliate poter dite cPham 
uer fatto qualche pajfo per me con malageuolez * 
zac? contra uento -, fi come pojfo perauentur <* 
Are io (Phauerne fatto alcun per uoi -, cr di farlo 
tuttauia. Perdonatemi quella parola . Ho parlato 
con Maddalena cr dimàdatola bene ditutto.veg « 
go, cfo 10 potrei fare nella fua camera , quanto a 
uoi piace fife di tenermiui ,finz<t foretto alcuno „ 
CT mafiimamente ejfendoui Beatrice.lo caramente 
uipriego , cheuogliate in ciò contentar que fio di 
uoi difiderofifiimo cr per uoi maninconofifiimo 
cuor mio , di tenerlo appo uoi di maniera 5 che io 
ui pojfa uedere una uolta fenza penfiero , che mi 
(la tolta l'acqua dinanzi nel mezzo della fete . 
Muouaui la fatica, che io ho a uenire a uoi cr per 
li uoftri rifatti et per li miei ; cr ilpenfare qua * 
to tempo ha, che mi fete tolta ; cr Vejfer uoi cer * 
ta,che niuna co fa è ad huom di mio fiato fattibU 
le, per grande et dura che ella fia, che io ad un uo* 
diro picciol cenno non la facefii -, muouaui bora 
dico a fare quello uarco per me tale , quale effo 
farà . Io per grandifiimo dono da uoi l'accetterò . 
Pregate Do. che ui prieghi accio per me : dal cui 
con figlio fo io che pende gran parte del bene cr 
del mal mio. Laquale fi mi può dir uillano giufta* 
mente a quefi'hora ; non potrà fimpre : fi io non 
morrò fra pochi di della febbre ,neUaquale fono 
tuttauia . Io uerrò fionofiiutifiimo , doue fapete , 
Ut di pajfo alcuno di mia uenuta altro fine fa* 

prà ) cbc 

• * 


SECONDA, 18* 
prà , che quello» che uoi uorrete ebefe ne fappia. 
Et di queflo uiuete flcura . Siute contenta , che io 
conofia bora di potere affai con uoi : che certo 
queflo me ne fiauerapruoua* Amatemi . Avi 
i fAgoflo m d • 

Non bauete tanto potere [ opra me ; che 
per ifcacciarmi finitamente da uoi io però co uoi 
non rimanga lunga bora . Stetti il rimanente del 
giorno paffuto tutto con uoi i ben che io mi dipar « 
tifi in fuÙa nona : cr piu anebora , Che non fola « 
mente èffer con uoi ima a me parca bauerui nelle 
mie braccia i & effere tale uolta io nelle uo&re • 
come fe ciò foffe da nero flato ; con grandiflimo 
CT incomparabile diletto : fe non che pure mi pa» 
rea » cbc uoi non fo che cr dicefle e 7 facefle » che 
mi daua alcun dolore . Ma io penfaua » che quello 
da uoi foffe adoperato a pofla ; perche il piacere 
(T alcuno dijfiiacere attorniato mi fi dimoftraffe 
maggiore . Nf mai tutto quel di feci altro . No» 
fo»fe a uoi auiene il fomigliante . Anzi pur fo » 
che non auiene : che i marmi er le pietre non fen* 
tono, ne fi muouono a pietà . Ma altra uolta ne 
ragioneremo . Quel triftazzuolo di Cola bauena 
do in comiflione da me di non partire di cafa hie* 
rifera,fe ne parti ; credo io per uedere non fo 
qual fua innamorata poco lontana : laqual cofa mi 
fa perdonargli mezzo il peccato . Et in quello 
appunto uenne Erancefco : alquale fu detto , che 
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Cola tornerebbe tanto&o , er c&e eg# affrettaffe* 
No» affrettò, er partici, dicèdo che ritornerebbe • 
Appena fu egli fuori deWuf ciocche Cola tornò er 
uennegli dietro fin preffo la cafit di fua matre . Ne 
fu poi egli piu ueduto , Credo, che nibarete per 
da poco ; poi che io non fo fare in modo, che Fra* 
cefco non uenga qui indarno . E t mancherouui det 
douero nelle mani : come una uoltajion ha molto , 
mi fu detto. H auetene gran ragione. M a fe questa 
uolta mi perdonate questo errore ; forfè nò auer * 
rà egli piu . Parlai col uicino : che la uicina era 
ita alletto , er dormiafl . In fomma io ui fo affai 
piu che flcura ; che dottoro non harete uoi mai co* 
fa , che u y offenda . Tuttauia ho in animo la pri* 
ma fiata , che io fio con loro , di parlare alluno 
er all'altro cTun latino ; olirà ilqualc non bifo* 
gnerd gran fatto piu parlarne . Priegoui a non 
ue ne pigliare alcun penflero :che in uero le co* 
fe non poteano andare per altra uia meglio . 
Quando piu ne parlerò con uoi ; uifarò conofce * 
re ejfer cofi . Se a uoi piacerà , che io uenga a ui * 
fitarui o con la lettera o fenza , o come ui parrai 
fatelomi intendere . Io ho fatto un penflero foprct 
il mio uifltarui er e/fere con uoi -, ilqualc fcriuerc 
non ui uoglio . Ne fo bene ,fe io a bocca dire il ui 
debba . Perciò che io m'accorgo , che il mio par * 
lar mi nuoce , er la mia lingua medeflma me ni * 
mica . Ma ella appara dalla uofbra > che me nòni * 
tu non poco .0 fe. No» uoglio dire piu oltra,zr 
* dilibero 
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dilìbero irincomincia di qui ad apparare a tace * 
re . Direi amatemi . M a egli non mi gioua . Pure 
amatemi. Atte tre bore .Quetto che hieri poco 
mancò , che non auenijje ejfendo io con uoi i bora 
fcriuendo quefle lettera è auenuto : che alquante 
lagrime mi fono ufcite de glioccbi amare cr dot* 
ci. Et non mento . A gli ▼ 1 1 1 d'Agoflo 
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Carissimo cr dolcifiimo ben miojie 
pojfofare che io quinci no incominci lo fcriuerui . 
Non potrete credere quanta confolatione mhan* 
no data leuojlre ultime lettere bornie in qutfto 
punto da Erancefco. Ne dirò io gia t cbe fla>pcrcbt 
elle riaffermino , che riamiate ; quafi come feio 
ne dubitaci. Che certo io non ne dubitai mai dotta 
prima bora in qua , che io uoi ho amata : Et farei 
fenxa occhi , fe io non uedefii f amore y cbe mi por* 
tate . Ma non fo come , lo ejfere io dato con uoi 
ri bauea nel cuore lafciata una amara dolcezza 
laquale ribauea pofcia tenuto in un piaceuole do* 
lorf,er tale ; cbe»come io uifcrifii,non ne ho fapu* 
to ritener le lagrime . Dellaqual co fa fe uoi riha • 
uefte la cagione addomandata ; non fo bene ,fe io 
la ui bauefii dir faputa : cr pure mi parea cagio * 
ne bauerne.Tutto queflo dolore cr amaro , che io 
dico , rihanno bora leuato le uoftrc lettere ; cr la 
dolcezza cr la piaceuolezzA lafciata cr accre* 
fiuta. Di che ui ringratio t quanto iopo/fo , il piu. 

llpenfiero , 
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li penfiero, che io hauea fatto del uìfitarui CT deh* 
lo ejfere conuoi, poi che a uoi piace che io lo feri * 
ua ; noti è altro , fe non questo ; che uedendo io la 
malageuolezzft del nojbo ejfere infieme , cr Vaf* 
fanno,che uoi ue ne pigliauate ; uolea per lo inno» 
zi il mìo ( opra ciò difiderio raffrenare , ne darne* 
ne pefo cr grauezza niuna -, fe non quella , che a 
uoi f offe piaciuto di pigliarne ."Et quando a uoi 
paruto fojfe tempo di chiamarmi , uenire : altra * 
mente nonue ne drignere ne affrettar per niente: 
penfandoin quel modo di torre a uoi gliaffanni, 
che ui pigliate per me -,CT a me quegliy che io pia 
glio de gliaffanni uoflri ; che non fono leggieri . 
Ne ottone quindici di, ne meft , ne anni -, fe co/i a 
uoi fojfe dato in piacere, che m'baucfiino uietato 
teffer conuoi \non uolea io che mi mouefiìno a 
farueue di do querela ne ramariebio alcuno . Ne 
crediate che quello cofi fatta pcnfiero fia nato da 
altra radice , che da quella del molto cr uero cr 
incomparabile amore, che io ui porto : ilquale 
non mi lafcia mai ad altro penfare,cbe a cofa,cbe 
a uoi debba potere ejfere piaceuole cr cara . H ora 
poi che mi fcriuete , che io fia contento fin che le 
delle a miglior camino ci conducano, di uiuere fe * 
condo il uoleruofiro ; che poi uiuerete uoi fecon * 
do il mio : cr di quefio penfiero , cr d'ogni altro 
pajfo della mia uita datemi uoi , quale ordine cr 
legge piu ui piace : che io da quella non mi fcofte* 
ròne bora, ne giamai, pure che io fappia come 
■ piacenti. 
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piacenti. Sanno gFldif con che animo io ui parlo : 
CT uoleffero efii , che uoi potere uederc il cuor 
mio . Ma uoi ad ogni modo il arderete pia chiara» 
mente , che fe io fofii un criflaUo : er caro ancho » 
raui fiaperauentura lo bauerlo ueduto.Di paro» 
le,chc tra noi fi dicano ,non crediate che io uoglia, 
che fe ne tenga ragione . Ne fono di fi debole me» 
moria ; che io mi Jla feordato inoltri patti. Del 
uoftro inquieto fiatino ne conofco ajfaixt houue» 
ne infinita pietà : che a uoi non comerrebbe ejfert 
in labirinthi . Et perciò priegoui , che apprejfo a 
glialtri affanni non ue ne aggiugniate alcuno per 
cagion mia : che queflo c foto il mio affanno. A me 
bajia ejfere a uoi nel cuore , come uoi fete a me, 
CT anchor meno . Che quando io non potrò ritro » 
uarmi con uoi col corpo > ritrouerommiui colta» 
nimo . Et quando il diletto , che io ho del uederui, 
mi farà dalla mia fortuna tolto ; non mi faranno 
tolte le lagrime , che io uerferò per cagion del no 
ui poter uedere :lequali lagrime mi faranno piu 
dolci ciafcuna ; che a glialtri amanti no fogliono 
ejfere mille rifl er mille folazzi . Di tutte le altre 
cofe i ne ragioneremo pofeia infime . Uarò caro , 
fe uorrete che io uenga domani a uoi , /aperto in» 
nunzi de/inare ; fi potrete fare che io il fappia a 
quella bora . Amatmi , cr falcatemi la mia nuo» 
ua amanza . A ix tAgofto m d. 
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Non mi marauiglio,fefi fuote dire, che 
giornanti cangiano tra loro i lor cuori . Quedo 
non uuole altro dire ; fc non che ciafcuno piglia 
et riceue in fc il pcnjìero deW anima amata daUui, 
C r lafcia il fuo. Io nonpcnfo hoggimai piu di me, 
come io pcràdictro folca : ma con uoì , er in uoi 
C r intorno uoi fta femprc la mia mente : ne altro, 
che il uodro nome rifuona cotinouo nel mio cuo* 
re . ogni parola de uodri ragionamenti di hieri , 
ogni uodro atto mi s' è girato quefla notte per 
T animo mille uolte : er la memoria di uoi, O doU 
ce albergo della miglior parte di me , O caro ter • 
mine di tutti i miei disìj , a me ha parimente er 
nelle uigilie er nelfhnno tenuta compagnia.Piac * 
eia bora ad Amore ; che il fomigliante in qualche 
parte habbia fatto la uojira memoria di me con 
uoi : che fe ciò è flato ; ninno altro amante di me 
hora uiue piu felice . Quefla mattina ho medica • 
to il colpo della zfnzala, che fapete -, dico con M. 
R S . Alquale l limo hauer leuata gran parte della 
fua credenza ritrofa.Affietto da uoi ordine a qua * 
to ho a fare queda fera: ilquale ordine fe mancai * 
fe -, quello aucrrebbe di me, che fuole alcuna uolta 
auenir d'un fiore : ilquale tutto pieno di uigore 
crefcendo ; mentre egli piu odore ffiarge di fe,cr 
piu fixfco er lieto fi uede cfifcrc ; dal pie (T alcun 
giumento calpcftato ha in un punto tutta la fua 
vaghezza perduta ; cr inchinato a terra & tri* 
to , pare che fi ramarichi con le circondanti ber * 

bette. 
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bette , er con loro punga la fua difauentura . A* 
materni . A x vii d’Agolto m d. 

Troppo u'ho io detto hierifera quello t 
che io a dire u'bauea.Maegli non è marauiglia , 
fila uoflra prefenza mi toglie da tutti glialtri 
propoflti ; quando ancho la uojbra memoria mi rie 
muoue da tutti glialtri penfieri . M io padre ha 
prefa cafa alla zjudecca : er è quella Marcella ui* 
cina a i Dandoli dalle torri : Et per tutto quello 
me fé ui [arem drento . Perdonatemi del finiflro , 
che io ui diedi hieri fera : chefo che non fu lieue . 
A Uhora io noi fapea , ne uedea * perciò che prefo 
dal piacere , che de gliocchi uojlri ufciua , in mille 
anni non borei potuto dire , partiteui : ne del uo* 
ftro difagio , ne d’altro mi foueniua . H ora,che io 
il conofco -, doue no Urignejfe alcuna bifogna im « 
portante ; mi guarderò di darui cotal noia ; o doue 
a uoi non parejfe per uoflra fouerchia bontà gen * 
tile il mio ejfere uiUano . Amatemi y feui piace ; 
poi che una uolta uè piaciuto amarmi . Perciò 
che io amo uoi -, er mi piace , da quel di in qua ; 
che prima ui piacque & amarmi , quando fi piena 
mi parefte di pietà . E* fe non folte hor tale: Pia « 
ga per allentar d arco non fona , 

Sa dio, de tutto vede , er potete faperm 
lo anchor uoi , quanto er quale è il diflderio che 
io ho, che una uolta fi poffa dire per noi fenza aU 
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cuna ruggine d'animo ; hoggimaiil noftro amore 
è pure er fermo cr ficuro : noi pure certi fìamo 
dì co fi uiuere , tutto il rimanente della uita,che ce 
data re r fa egli , che già fétte mejì ci guida doue 
ad cffo piace-, che niuna co fa è co fi grande, laqua* 
le far potejfe huom picciolo , come fono io j che io 
non la face fi fierando di meritarui. Et uoleffe il 
ciclo , che uno andare in GaUitia a pie mendicane 
do potejfe cofi douer fare a me uoì propitia -, co* 
me chi ui ua, fiera di far fi quel finto, che uè odo* 
rato : chetofio tojlo ucdcrefte un nuouo Romeo 
in pellegrinaggio . Bene è uero , che per la lunga 
fierienza , che io preftgia della dura uita di co* 
loro , che amano er non fono amati nella manie * 
ra, che efii amano -, niuna cofa è atto' ncontro , che 
il mio cuore tanto triemi et pauenti ; quanto que* 
fia -, er che egli fi fuggijfe piuuolentieri . Perciò 
che cffo ha per certo ; che men male fia il morire ; 
che il cofi uiuere lungo tempo .Hora perciò che 
io non fo anchor bene , che luogo appo uoi dalla 
uofcra gratia mi fia dato : er mentre che io pure 
cerco di faperlo ; hora temendo , cr quando fie* 
rando,ej ogni mio pen fiero a quello fegno diriz- 
zando, tutto l' ordine detta mia dianzi fe non chia • 
ra , almeno affai quieta er ripofita uita ho con - 
fufo , cr pofto fiotto [opra, me notando, er uoi no 
dilettando rlaqual uita era uoftro penfiero,fi co* 
me era mio detta uoftra, che amandoci noi piu 
tranquilla diueniffe ogni giorno er piu foaue : ho 

uoluto 
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voluto prima , che uoi ui partiate >per non rima k 
nermi con quello coltello nell' anima , pregami co 
quel priego , che amante cuore può ad amato cuo* 
re porgere CT mandar fuori maggiore ; fe mi 

conofcete della uojlragratia no indegno ; ui piac* 
eia donarlami tale -, che io col dolce fauor di lei 
pojffa per le innanzi anchora ejfere era uoi era 
me Ueffo piu caro . Se pure indegno me ne cono* 
feete ; almeno in guidardon dell amore >che io ui 
porto ,fi come mi ui poneftc>coJì ui piaccia trar* 
mene di JficranzA- Che io non remerò d amami : 
CT certo ogni nuoua coft di me prima potrà effe * 
ranche quefta , che io fempre non u'ami : co/i ha * 
vetc di me meritato . Ma fenza /paranza aman* 
doni , damerò fenza dolore . State fona. 

S s leggerete quefia lettera pin duna uolta 
ffenzA orgoglio -, potrò /parare dolce fine de miei 
dolori : iquali direi che per mia colpa mi fofffcro 
in fieno ifenon che pure è uero , che ninna coffa 
per piu uie cr piu agcuolmcnte fi può altrui far 
uederc CT toccar con mano ; che un grande amo» 
re . Si come un tempo uoi mi felle ue dere CT toc* 
care il uofiro . O per che non fate uoi alla mia co* 
ditionc l che io farei pure la uoUra anima conte * 
ta j òpra quante uiuono contente hoggidi nelmo* 
do de loro amanti: e r io piu contento della uofira 
contentezza mi terrei ; che d'altro bene , che io 
hauefii , 0 fperafii dbaucrt.Obi me mifero : in 
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che ondatiti che punto , in che bilancia , in che 
puffo della mia uita pur fono . A x x cf Agoc 
dio M d . 

O h i m b mifero we,cr quale falla ,o 
quale mio peccato mole , c&e io pur fempre ami 
fenza effere amato giuntai t cr che io ogni mia li* 
berta doni , a chi niuna parte conciede a me della 
fua i Et che quando io credo bene hauer meritato 
d effere altrui caro ; io aUhora mi truoui appunto 
effere piu dalla fua gratia lontano i Vna donna io 
amai già con tutto il mio cuore -, credendo daUei 
effere altre fi di tutto il fuo cuore amato . Ne gua* 
ri fatti in quella credenza ; che io m'accorfi , che 
io male credea . Perche per mezzo de miei mali 
fattami alle mie medeflme ango foie far uia>m' in* 
gegnai d'ufcir del laccio , che io Jleffo male &U 
mando m hauea tefo , con fermo penpero di mai 
piu non credere all' amor ofe infdie per lo innazr 
Stetti poi durando in quello penffero lungo tem * 
po t con quanto arrifchio di quejla mia mifera uu 
ta, Idio il fa. Ma P come adiuiene della mag* 
gior parte deQhumane cofe -, quello medePmo pe< 
fero allentò $ er uenutami pietà di me faffo , ine 
cominciai a penfare , che pofibile foffe , che in 
ogni donna non albergaffe cop duro cuore ; come 
era quello , che io hauea trouato in colei , che già 
amata con mio grauifiimo ddno hauea. E* che egli 
noncrafauiapropoHaper femplicecr o fanata 

uoglia 
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voglia priuarfi di quel bene , c&e /<* /wtar 4 & 4 gft 
buomini forfè piu naturale , che altro j er ilquak 
paffuta la gìouanczza , che in pochi anni feneua 
via , piu non gioua.Qra in que/h er in cotali 
penfamenti lun giorno dopo f altro trahendo ; e r 
tale uolta in loro fermandomi , er quando nella 
primiera durezza ritornando ; fu , chi per lunga 
pietà , che egli della mia dura ulta prefa s'hauea, 
mife intendere , cftr 4 uoi non farebbe difearo » 
che io uamafii ; er di uoftro ordine me ne fe dola 
ce er liberale inuito . Ohimè che egli non fapea ; 
con quella pietà quanto crudele ufficio egli ado • 
peraua. Perche io prefo dalla uo tir a gentil cortea 
fia , parendomi che in uoi foffero tutte quelle bela 
le partiy che alla mia primiera donna mancauano , 
potenti a conferuare lunghi anni uno amore fena 
Z4 niun ramaricho ogni di piu bello er piu caro ; 
cor fi mifero fastamente : cr per non mi lafciar 
uincere di cortefia *, in ifeambio del uoftro hauera 
mene inuitato , fenza ninna parte di me feruar 
mia tutto Uberamente mi ui diedi , er donai , er 
uoflro mi feci t fuor di mifura amandoui er tenia 
doui cara.Paruemi ne primi giorni hauere bi fata 
to ; fi piena uidi io uoi di pietà : er ogni bora 
m'accrefccua diflderio di fare a qualche modo, 
chcauoinonparcjjc d'hauereil uoftro amore a 
cuore non meriteuole donato . Et quindi tutto il 
mio petto aprendoui ogni mio pefiero uifeci pa* 
lefe : er in cima della mia liberta ui pofi, er chiaa 

N maini 
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marni di lei Donna . Laqual cofa fubito che a noi 
fu chiara , cr aucdefteuene , forfè parendo a uoi 
quello hauerc,ckc poteuate \ incominciajle quddo 
in una maniera er quando in altra a pugncrmi 
CT traffigermtfi uariamente ,che io fenza fallo 
non ho pofcia twqua faputo comprendere in qual 
mondo io mede fimo mi fla flato . Et in quefla for* 
te , bora caldo , bora freddo , ne uiuo ne mortole 
mi fero , ne felice, fono ito al me , che io ho potu* 
to col difiderio cr con la Jferanza pure oltra fo* 
/tentandomi infino ad hieri fera : quando ritorna* 
to alle mie cafe, dallequali la uenuta d un mio pa * 
dre monacho mhauca tolto -, trouai leuojbre ama* 
re lettere, che maft>ettauano,per darmi maggior 
percoffa , che io non penfaua . Ohimè , cr che ho 
io fatto alla mia fortuna ; che io meriti quello 
datici t Che a uoi ; che mi uogliate dal uoftro cuo * 
re fcacciar cojì duramente t Se io u'ho detto , che 
io altra donna non uoglio mai piu amare, che uoi-, 
CT uoi fola amare uoglio tutti glianni della mia 
uita -, conuicne eglimifì per quefto,che uoi m'kab * 
Hate co fi tofto del uoftro amore /finto fuoraf Se 
io ubo proporlo piu uolte , che io da uoi niuna 
cofa cerco altro che il uojbro amore -, ne mai ca* 
gione uoglio ejfere di uoftro difagio alcuno-, ne per 
me intendo che uoi noia niuna , cr niuno affanno 
ui prendiate : è egli uoftro debito bora dare a me 
non dico cagion di noia cr d affanno, ma anchora 
cccafton ìnamfefta d affrettata morte f Sono egli « 

no quefti 
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no quelli gli effetti, che a quelle parole doue ano 
effier conformi ; che uoi mi dicefle già ; ciò è , che 
io altro penfiero non mi toglievi in queflo amore , 
che <T amarui t Tutte le altre cure , tutte le altre 
fatiche, tutti gliaff anni uoleuate che uoftri foffe * 
ro , cr non miei CO a quelle altre , che nelle uo* 
ftre lettere mi fcriuefle ; Io fon piu uojlra , che di 
me medefima non fono :crfe dio mi conferui 
nella gratia uofilra, che io dico da uero . O a quel » 
le altre . Mentre che i miei jfiriti queflo corpo 
reggeranno ; altro che uoi da me amato non fari. 
O a quelle altre : Io non fo quello , che uoglia far 
di noi la fortuna : ma faccia quanto ella può ; che 
ella non farà, che io non u' ami. Voi amatemi : 
che io non temo poi tutto il mondo . O a quelle 
altre : V oi fetc pur meco : cr fc ben partijle , da 
uoi non parte il mio cuore , Luce degliocchi miei, 
fenza laquale la uita mi farebbe piu che la morte 
amara. O a quelle altre : Le uoftrc dolcifiimc let « 
terc m hanno dato affai conforto : che confeffate 
ramor mio cr la mia fede : che altro no era il dU 
fiderio mio , che di queflo farui certo ; accio che 
anchór uoi co fi fiacche . E t anchora : La lettera e 
ita fecondo il uoflro ordine : cr certo con grande 
affanno di me . P enfiate adunque fie ad una uoilra 
carta non mi fbffera il cuore di fare ingiuria ; co* 
me mi fofferrebbe egli di tcuar l'amor da uoi. Deh 
uiuetenepur ficuro . Et anchora : Voflra tioftra 
uo (Ira fono cr farò fempre . O a quelle altrc:Par* 

N x larui 


t9 e ■ * 'A R T E 

tdT ui uoglio tini grado di chi non uuolc .* fi che 
fiate contento :che io uofira farò in eterno , er 
dipoi anchoru ? fe effer potrà . O a quelle altre : 
No» ui turbate per la mia partita : che per pia * 
cere a uoi giacer uoglio a tutto il mondo : con * 
fortate il cuor mio , er non u' a ffligete. Non fa* 
pete uoi , che io piu u'amo er (limo -, che la mia 
uita t State contento , che uerrì tempo , che le 
ftclle anchora per noi luceranno . O a quelle altre : 
Con uoi mi fio tutto il giorno : er la notte poi da 
uoi pure non mi diparto, Eaccioui bora quelle po* 
che parole per farui intendere , che fe i nofbri a* 
mori uanno di pari, nuoue cofe er grandi s'haue* 
ranno di noi a uederein brieue tempo . Ef ancho* 
ra : Si che guardateui er conferuateui almeno per 
fomentar me in uita : che fe di uoi altro fojfc ; fi 
troncherebbe il mio (lame : custodite adunque la 
mia anima. Et ad infinite altre parole a quefle 
fomiglianti.Lequali fe uoi con tale animo, quale 
effe dimoflrano , aUhora fcriueuate -, come può ef* 
fere , che cofi toflo ui fiate mutata , er me no uo* 
gliate amar piu i Se eran finte ; per qual cagione 
no fingete uoi anchor tuttauia f Sono quelle quel* 
le grandi cofe* che di noi s'haueano a uedere in 
brieue tempo * Guarderete uoi nelle mie lettere» 
che hanno ogni miopenfiero fcritto in loro . Da* 
quali fe uoi mi uedetein parte niuna cangiato ; 
cangiateui uoi a uoflro fenno : che io confeffcrò 
meritare ogni male . Se io fon pure quello ftejfo 

piu che 
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piu che mai nel cuore cr nella uolontà , che nelle 
parole fono fempre fiato : perche non fete quella 
fieffa anchor uot ne glieffetti, che le uojbre lette* 
re mi promettono che farete l M a potrefie dire , 
o tu me ne dai cagione ; che cofi di crfai,c? cofi. 
Deh perche ci andiam noi pure a nofira polla af* 
f attuando cr auiluppando tuttauia t Io ho uoluto 
effer uoflro>per non ejfer d' altra giamai . Che ho 

10 fatto , perche quefto non fia i Perche piu tofio 
non attendete a farmi lieto del uoUro amore , che 
doloro fo j cr fareftene piu lieta uoi t O , potrefie 
dire , tu uuoi troppo : cr non bai quelli rifletti » 
che hauer fi conuengono . Non t ho io etiandio 
fcritto ; che io fono in uno flato ; ilquale mi bifom 
gnaireconmifuragouernado : cheognial ra do s 
na , che io , in quefto diflerato labirintho fi per m 
derebbei Deh io non uogtio altra giudice , che uoi 
fieffa . V'ho io mai chiefio altro , che ejfere ama * 
to da uoi t H auete uoi mai uoluto , che io faccia 
cofa , o di non uenire a uoi , o di uenire come che 
fia i in che ui pofiiate effere accorta d' bauermi ue* 
duto turbato t Se la fortuna ha pofio nel nofbro 
dolce alcuno amaro \ che colpa ne ho io f Ballar 
ui douea il fapere y cbe io a niente altro ho mai ha * 
uuto pen fiero ; che a fare , che uoi lieta ui trotta* 
fte dell' amore , tlx mbaueuate mofirato portare . 

11 che fe non è anchora adiuenuto ; incolpatene chi 
n'è cagione fiata . Che fe uoi pure mamate>et uo* 
lete amarmi , ponetela in cuore di non mi dare 

N 3 ogni 
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ogni giorno di quefli tormenti : che io no mi fen * 
to poffentc a foflenerli. Se io hauefii creduto dar* 
ui affanno amandoui j certo che io mi farei sfor « 
Zato di non amarui . Se ancho ui pare, che io di' ef* 
fere da uoi amato non fìa degno ; fate che io Vin* 
tenda ,fenza altro fbatiarmi . Che io per quello 
damar uoi non mi rimarrà fola er tanto quanto 
fì difenderà la mia uita ,fe non per altro rijpet* 
to ? almeno per tomi cagion di non correre qua* 
do che fla nel terzo fallire . Che non fuole perdo « 
no meritare , non che pietà. Ben procaccierò io 
di far cofa di me , che conofcerete che io nera de « 
gno . In fomma io damerò fempre-,o felice, o din * 
felice che io u'ami . Vojlro debito allo'ncontro fìa 
o d amar me ncUaguifa, che io uoi amo : o alme * 
no non amandomi altro tormento di uoi non mi 
dare , che il non amarmi . A x xx d Agofto 

M D. 

Io non poffo negare ; che dapoi che io 
V altra fera hebbi le uoflre lettere ; che pareano 
chel bel pajfo , ondio uegno , mi uoleffero chiude * 
re -, io non fla flato fuor di me : tanto dolore, tan* 
to nuoui cr duri penfieri , tanto uerc lagrime fo* 
no meco fate continouo -, cr erano poche hore in* 
nanzi , che io a quefla penna per ifcriuerui po* 
ne fi mano . Ef certo fe io hieri alcuna rijpofla non 
kauefii da uoi hauuta delle mie ; qualche pazzo 
mfo harei fatto dime: dalquale poi altro che 

male 


SECONDA. t99 

male non me ne farebbe potuto auenirt di per di , 
er alla fine l lotto er mifèro pentimentoMa fico * 
me ha uoluto il cielo ; ilquale anchora forfè per • 
che io fon cofx uofira , non m'abbandona ; ho rac< 
cono fciuto il mio errore ; cr ho ueduto , che doue 
da prima cr koì amar me, cr io drf amare er 
feruiruoi ci fiamo diffofii cr inuitati per diletto 
er confolatione recarne l’uno dell'altro, & per in 
quella guifa dare alle noie della nofira uita ripa* 
ro ; pazza cofa è per certo dolore et affanno prò m 
cacciarfene , cr ali' altre grauezze , che ci fopra * 
fanno , del uiuere nuoua foma giugnere di mife* 
ria cr d' infelicità per qutfia uia. Et quiui a poco 
a poco tutti i uecchi penfieri /fogliati , cr riue< 
/litomi di nuoui , cr in efii tra molte falde di uere 
ragioni fermato il pie , non ho ueduto I hora, che 
uenga giorno , per potergliui in quelle carte far 
chiarì . Efii adunque fon qucfli . Io primicramcn* 
te no mi uoglio d' alcuno mio fallo ifcufare : qua * 
lunque cofa fia ; che io habbia amandoui operata \ 
che uoi mio fallo chiamiate . Anzi ue ne chieggo 
mille perdoni : cr fon contento di portarne quella 
penitenza ) che a uoi piacerà di darmi : pure che 
ella non fia una fola ; laquale io confejfo che mi 
farebbe importabile : cr qucfta è il non amarmi . 
P ofcia ui priego ; fe l'amore,che potete hauer co* 
no fciuto che io ui porto ; cr fe quello , che io ho 
cono fiuto che uoi a me portate , poffono appo 
uoi gratia ad alcun mio priego meritare * che fia - 

N 4 te contenm 
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te contenta , che tra noi tutte quelle cofe flano di* 
ment lecite » che dalla prima uolta » che io fui con 
noi » infino a quello giorno fono feguite ; che di 
uodro uolere , o di uodro piacere fiate non flano . 
Et non altramcte » che fe la memoria di loro fi pò» 
tejfe in Letbe tuffare ; ne io ne uoi ce ne ricordiam 
piu : o almeno no tiro propojito jla cr uolontà di 
piu non ricordarcene . Oltre accio piaccia atta uo* 
/Ira pietà di prendere la briglia in mano detta mia 
uita : e 7 fi come a uoi fia in grado» guidarla cr 
gouernarla . Che da quinci innanzi tutto il mon • 
do non potrà farebbe ella altramente camini , che 
in quella g’ùfa»che da uoi le farà fatto aueduto efè 
ferui ingrado.Ogni uodro ordine» ogni uofbra di* 
liberatione»ogni uodro uolere » ogni disuolere , 4 
me fa fempre dolce » fempre caro : ne uoglio che 
mio difìderio fia altro » che compiutamente atte « 
dere a non lafciarinme nafeere difìderio di co fa 
del mondo ; fenon di quette,che uoi mi farete inté* 
dere di giorno in giorno piacerui che fi facciano , 
o che io difidcrio ne habbia.Et certo fono » che cofi 
adoperando cr io quello farò » che ogni uero cr 
fono amante dee fare ichec» del uolere del cuore 
dattui amato far fuo,ey a uoi non fia tolto per co* 
giott (T alcuna mia sfrenata uolontà poter tanto a* 
doperare » quanto a faggia cr a gran donna è ri* 
chiedo » ne nodri amori j pofeia che io fempre ho 
uoi per fauifiima,cr per da molto conofciuta . E* 
infine cr l'uno cr l'altro quello ne ajjeguira, che 
* egli 
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egli dificlera . Vltimatamentc pieno dì puro cr 
fedele affetto , cr con quelle Uff ime ne gliocchi, 
che per hauere altrui non men caro che fé ftejfo , 
nel molto difiderare delle gialle cofe fogliono te * 
neramente muouere da dolce cuore ; chieggo in 
dono dal uoftro raro cr alto animo ; che egli a 
ciafcuna parte di quefie mie prefenti lettere dia 
quella fede ; che egli farebbe ,fed egli tutte lette 
le baueffe nel mio cuore : ilquale piu tolto ha ho* 
ra fcritto , quanto leggete , che la mia mano. Atto 
(Iremo ui prometto cr rendo ficura > che [e da uoi 
quelle mie parole faranno bora tolte in quel conm 
to , neiquale merita <f ej (fere linchioUro , con che 
ette ui fi fcriuono * anchora uerrà tipo ; che a uoi 
non increfcerà l 'hauermi amato . State fona. 
All'ultimo £ Ago fio m d • 

Troppo harefie indugiato a dirmi ; che 
fi mi pare d 1 amarui , io faccia come io uoglio : 
fi non f offe , che io fo pure quello , che io uoglio , 
amandouiy come io amo Me altro uoglio io mai 
uolere ; fé ben mi foffe conceduto potere altro uo * 
lere di quel , che io uoglio ; che fempre amarui et 
uolere amarui . Fate bora uoi delle uofhre uoglie 
quello t che a uoi piace . Che le anchore del uoler 
mio ho io y doue io uoglio , fermate . Coft haucHe 
uoi le uoUre fermate uerfo me ; fi fermate non le 
hauete.Ma io pure fiero uederle anchora un gior * 
no in tal maniera pofie -, che quali elle fieno 0 uo * 
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firc o mie non fi cono fieri di leggiero . 1/ figno , 
che io porto di uoi nella mia per fona ; è dentro in 
tutto'l cuore uoi tutta uiua cr mouente , cr bora 
dolce c r quando amara ,fi come folete meco effe» 
re , quando io ui fono innanzi . D ifuora, è una 
dolce macchia di quel colore , di cui fogliono effe » 
re le porporine rofe -, grande quanto picciol rofa\ 
rimanami la felice fera dette mille cofi . Laquale 
uolcndo io poi con uarij argomenti leuar uu, cr 
in uano affannandomene ; m'accorfi folto ; che fi 
come il mio animo hauea il uofoo in feprefo per 
non lo lafiiar piu , anzi per farne uno di due in 
quel modo ; cofi il mio corpo uolendo il uoflro in 
fi prendere fimilmente per farne di due uno ; ha » 
uea dalla piu animata parte di lui incominciando 
fatto porta al fuo difiderio dolcifiimamente cr 
affettuofifiimamente cr per tenace maniera in » 
corporandolafi. Delquale mio fciocco fallire pen» 
tito , ui priego ,chcfii miei prieghi poffono ape 
po uoi cofa niuna ; ui piaccia effer contenta , to» 
fio che quefio aucnire un altra uolta pojfa,di dar » 
mi di nuouo occafione dhauerui meco per quella 
uia . E t certo che io il riceuerò in grande figno 
dell'amore 3 che mi portate . Ho dato principio ad 
alcune notationi della lingua , come io ui difii di 
uoler fare ; quando mi dice fo , che io nette uofirc 
lettere ilfacefii . Perche non affettate che io uo» 
fire lettere offenda con figno alcuno : fatuo fi io 
non le offendevi baciandole . Quello , che h abbia» 
> te a dire. 
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te a dire , che uolete che io ui dica , non faprè io 
mai dire : ne fe io il faprfii, ardirei . Ma quello » 
che hauete a fare , ui dirò bene io . Amatemi: cr 
jìaui la uoflra anima cr il uodro cuore alquanto 
caro . Ah di Settembre m d. 

4 » ^ I* » # . ■•••*_* «• • •• .*4 J *4 « •* # • w « . 

Vi scrissi hieri fottofopra : ne fo 
quello , che io ui fcriuefii . Sottofopra dico -, per * 
ciò che meco era tuttauia M .Iacopo G ibrido 3 cht 
maffiettaua. Perche perdonatemi ; cr leggete uoi 
quello , che io non ifcriuo . Stimo che hoggi f li * 
te data in fuoni cr canti : iquali tutti ho uditi cr 
pentiti fin di qua : cr ho prefo follazxo de uodri 
piaceri , tuttauia non fenza portare a coloro inui* 
dia i che fi fono della uodra prcfenz<t goduti . Se 
uoi tanta bora uegghiate meco la notte , quanta io 
fo con uoi ; penfo che la mattina ui fintiate tutta 
debole cr battuta . Che di uero è gran co fa ? che 
per lo continouo ogni notte quattro cr cinque 
bore io peno a dor mentami ffempre di uoi, delle 
uofire parohyd'ogni uodro atto grande , minimo , 
amaro , cr do 'ce ripenfando . Et trall' altre uodre 
parole , quelle m'hanno dato due notti lunga ma* 
feria di penfamento ; che uoi dicefie , che harede 
uoluto , che l'amico fi fojfe partito : perche egli 
haueffe potuto ueder quello , che fatto harefie. Et 
fe non fojfe , che io non uorrei noiarui , u barci 
pregata allo firiuermi , che cofe quelle farebbono 
fiate , che uoi harefie fatte in quel cafo . Ho tolta 
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queèa penna in mano fi per ragionar con uoi \ & 
fi per ifcacciare in quefia maniera da me ma ma* 
la difyofitione ; in cui fiato fonda mezzo di in 
qua : laquale fe non è febbre , è nonfo che molto 
«idei fomìgliante . Et truouo , che il mio auifo mi 
gioua : perciò che a me pare già cT effere rilegge* 
rito » Materno lafciato il fauellare con uoi di ri* 
tornami alla grauezXA primiera . llche fe auer ■ 
rà -,nonfofe io mi potrò ritener dri uenir doma * 
ne a uoi.Che conofco,che altramente non guarreu 
Amatemi . A i i x di Settembre m d* 

. Io crbdo, che uoi u' accorge fie hieri 
d'hauermi data cagione di piagnere quefia nòtte » 
col uoltarmi in mano con le uofire parole quello , 
che le lettere (Thiermattina mi prometteano . Et 
perciò a quanto dijfe Erancefco a Cola altramen* 
te non ridondo. Et alla uofira dolcifìimact amo a 
rofa lettera cThoggi uenendo ; mandoui quella di 
quefia notte jpoi che cofi m'imponctc.Ben ui prie < 
go; che fe uolete che io habbia ardire per lo innà * 
zi CF di dire er di fcriuere ciò che io uoglio con 
uoi fecodo le mitre dolci leggi ; cofi come io pia * 
gendo la fcrifii -, cofi uoi ridendo la leggiate ; poi 
che infefie cortefemente hauete girato collo feri * 
uermi cThoggi la mia hieri raccolta maninconia • 
Ma che farebbono i nofiri amori ; fe ogni copi 
grande e r picchia no fentijfero i mitri innamo =* 
rati cuori t olirà che la ucra gratin della fua dol* 

cezZA 
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cezz<* perderebbe ogni puro mele appreffo colui » 
che altro che puro mele non guflaffc giamai.Cre* 
derei parlare hora contra me flejjo -, fc non fojje 
che malgrado delle lagrime di quefta notte cono* 
fcoyche io fono da uoi amato non poco . A quanto 
dite di mercoledì -, priegoui che facciate che cofi 
fia . Che fapetebene che la mia uita ha hi fogno di 
uoflro fo fogno. A quato dite di fuor di cafr, fap * 
piate una uolta , che Camillo fempre u' affetterà ; 
fe ui piacerà d'ejfcre dallui affettata. Et certo che 
egli fia commodo cr fìcuro luogo . A Do. con la * 
guai dite che erauate tuttauia ordinando di com * 
piacere a uoi trame infamemente-, dite da mia 
parte , che ella pigli alle uoltela procurano di me 
appo uoi -, c r prieghiuijoue fa luogo -, CT tenga * 
ui le pietofe uofoe promifiion ricordate . Che io 
un di farò altrettanto per lei a qualche modo.Co* 
tento cT cheto farò -, quanto a uoi piacer à,che io 
fìia : pur che non diciate d'amar piu me di quello , 
che io amo uoi. Perciò che quefo non può ejfcre, 
ne farà mai. Amatemi ,o differato , o fferante che 
io mi fìa : pofeia che cr luna cr f altra di quefo 
qualità piglio da uoi . Anzi pure poi che ne que* 
fo , ne altre piglio hora ne piglierò mai da altra 
forma -, che da quella ; con laquale uoi fegnate et 
notate il cuor mio . Agli v x 1 1 di Settembre 

M D. 
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Poscia che accorta ui fete , che eocen* 
tifiimo et ine/iinguibile s' è fatto il fuoco-, nclqua* 
leuoi con fingendo d'ardere ,cr piena moftràdoui 
di pietà, m'hauetc pollo : a poco a poco ogni paft 
fo uè piaciuto di nnchiudermi,per locjuale al mio 
foccorfo pure fi ueria per uoi tale uolta.Ma affine 
che non ui manchi giucco , il f eie & l'aJfirczZA 
fol mente nel cuore cr nel penfiero nafeondendo , 
nel uifo cr nelle parole anchora tutta uia dolce et 
piana ui dimofirate.Duolmi , cr uerame tc duol* 
mi -, che io non ho piu ali -, con cui da cofi fatto ini 
cendto togliendomi poffa dire di poter campar la 
mia uita . Et il chiederuene mercè ueggo che è in 
uano : poi che i miei prieghi non folamente no fot: 
no profitteuoli-, ma efii anchora piu dura fenza 
fallo alcuno al pregatore ui rèdono cr piu ritro e 
fa ciafeun die. Perche andate pur uoi dietro o du* 
ra, cr feguitc lo incominciato fiile a uoglia uo* 
fira,cjuanto ui pur piace di douer fare : cr inge* 
gnateui ben: di trouare ogni di nuoue materie di 
tormentarmi et di tenermi da uoi lontano.Che io, 
cofi come ho pianto quefia notte , deQaquale teflc 
fonarono le otto hore , cr io fono in pie -, cofi J fé « 
ro di piagnere tutteUaltre infin che io barò uita . 
Et bene mi èia. Ma ella perauétura mi durerà po* 
co . Amatemi fe potete farlo . A x 1 1 di Set* 
tembre m d. 
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Volli uenire hicri a uifitarui. Et il par * 
tire di mio cognato m'occupò ; Uguale ua [opra* 
comito , cr metteci tutti in opera . Hoggi, perciò 
che è fabbatOy anebo no uerrò : che non farete pe* 
rauentura uoi fenza occupatione. Verrò poi. qua* 
do a uoi piacerà : cr fe pure hoggi ui piacerà, fa* 
te che io lo'ntcnda.Vidi kiermattina M. B. alqua* 
le domandai come ftauate , rijfofcmi queflapa* 
rota, per feruirui . Difigli , che io era quello , che 
flaua per feruir uoi . Et perauentura niuno fe me * 
zogna: che Puna in qualche parte , cr l'altro in 
tutto il fa uero . Mercole di credo che per noi al* 
tergo fi cangierà, pure nella Marcella : doue come 

10 farò -, procaccierò di fare , che i uofbri dolci ri* 
cordi haueran luogo, dico cT intorno al mio poco 
mostrarmi altroue , che doue io debbo . I quali cr 
allbora mi furono , che uoi megli deile ; cr farà * 
no fempre tanto piu cari , quanto men donne ui * 
nono hoggi , che dare megli bauejfcro faputi,o 
forfè perauentura non niuna : cr quanto piu in 
ciò al uoftro alto penfìero ueggo affai cofaceuole 

11 mio : che fempre ho da me mede/imo cerco di 
fare , e T ffcjfe uolte fatto quello , che per uoi mi 
s'c ricordato che io faccia . Ma non è fola questa 
uoglia ; neUaquale fono le noftre anime fomiglià* 
ti . Che altro u'ho io a dire f O , piu di mille cofe . 
lo fon tutto pieno di dolcifimi penjìeri : mercè di 
uoi cr della uoflra pictà.La uoftra uermiglia ro* 
fa, che fapete , laquale banca già perduto ogni 
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fuo uigore ; poi che ella dal bello auorio delle uo* 
tire mani fu toccala riprefo colore er ulta * cr 
efii fatta piufrefca d' affai , che ella prima non e - 
r<r: dolcifiimo miracolo d' Untore: fc non che ap* 
po uoi ncjfuna cofa può effere miracolo altra t che 
uoi ; che fete dolcifiimo miracolo cr Amore , CT 
mtf wr<* . Amatemi, cr fouengaui di me . A 
x v i i x di Settembre m d. 

Non potei rifondere hoggi alla uofbra doU 
ce letterayche mi recò F rance feo . H ora ui riffon* 
do. E t dicouiyche fino attanto che gTinuidiofi rin* 
chiudimeli, iquali mi fanno guerra,no fi tolgono 
C 7 licuan uia,io non farò fine di uendicarmene . 
Et uoleffe Amore ; che io potefii farne maggior 
uendetta: che a tanto oltraggio quella d'una pa* 
rola è debole c T poca. Et io uorrei pure una uoU 
ta pagamene in modo > che apparafte a conofcere 
che cofa è l'offendere alimi. M a non farebbe pari 
la colpa : che doue io a torto fono da uoi offefo ; 
uoi da me far elle a ragione . A uoi fla bora, qua* 
do a uoi piaceli por fine agliarrofiimenti 3 che di* 
te che io pojfo a mia pofiafar uenire nelle uoftrc 
gote : fe cotanto gliejlimate . Che io fono accon * 
ciò, doue l off e fc fi licuino dal uofiro canto , di le* 
uarle incontanente dal mio. Altramente niun pat* 
to,niuna triegua uoglio con uoi . La doglia ; con 
laquale fete anchora,ma non tanta , con quanta io 
ui lafciai ) pure fc n'andrà del tutto cr in bricue. 

, Ma le mie 
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Mi le mìe quando fia , che fine uadano ? quando 
mi laveranno t Della Dandola ; non fa da qui in » 
nanzì giorno, che io piu uolte a diletto lunga 
pezza non la miri cojì uota . P enfate quello che 
io farei, fe il mio fole ui foggiornaffe . Se il ma* 
drigale di Lorenzo, leuatone il uerfo , di cui fi ra* 
gionò tra noijion ui /piacerà, cr paia a uoi , che 
iogliclepofja dare -, dùcimi ; che io gliele darò . 

Di uoibro ritratto nuouo , non uorrei ui piglufle 
altro pen fiero . A me parca pure , che uno, che io 
uidi, fojfc molto proprio cr bello . Ne importa t 
che ui fieno quelle ombre ,o no : hauendo/i a far 
queflo in medaglia , come fapete . Due occhi foli 
oltra i miei T hanno a uedere,cr non piu .Et a me 
fifa tardi ; che io ui uegga in figura di qualità ; 
che ella mille & mille anni ui pojfa moftrare al 
mondo, che dopo noi uerrà, tale , quale bora fete. 
Tuttauia fatene il piacer uoflro . il mio Cola c 
guarito in pochi di : fi come fece il uoftro Eran * * 
ce fio . Vedete come le nofire flette s'accordano 
nette cofe tirane : e 7 uoi non uolete anchora me * 
co accordami nettammo cr netta uolontà.Che do* 
ue io uerfo uoi gli ho motti,ZT ad ogni uotiro uo * 
lere prctiiflimi ; uoi uerfo megli hauete duri , cr 
atte mie piu giutie uoglie men piegheuoli . Io ho* 
ra mi uo alletto con la imagine di uoi ne gliocchi 
cr nel cuore : cr certo fono , che il forno non ne 
la turberà . O mio forzeuolc dcflino,c uoi flette, 
che fete dette mondane uenture di/penfatrici ; po* 

O feiet 
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fcia che le mie dolci ucnture fono fi rare ; fate aU 
meno, che quefla notte et dell' altre quella campa* 
gnia faccia la mia donna alla mia imagine ; che io 
farò bora er fempre alla fua . Mi t perche non pò* 
trebbono anchora ejferele mie piu dolci uenture 
mcn rare t O ,fc quel mefe . Ma che debbo io fl>e* 
rar di mefi ; fe pure nelle bore il cielo er V altrui 
uoglia hanno incontro a me cogiurato quando in 
una maniera , cr quando in altra, pure accio che 
io ne pera f Deh potefii io bora uederui . Amate * 
mi. A xxvii di Settembre m d. 

N e riJfofia,ne la uoftra imagine ho ueduta , 
ne alcuna parola del uoftro fentirui dell'altra fe * 
ra . P enfo che pojfa effere, perche fiate meco adi* 
rata per cagione di quello , che fu ragionato ulti • 
mamente fra noi di pcrfona,deUaquale mai piu,fe 
io uiuefii mille anni , non fe ne ragionerà per la 
mia lingua . Et certo io pojfo dire Che mal per 
noi quella beltà fi uide -, fe uiua cr morta ne do * 
uea torpace . Che morta la pojfo io chiamarea, 
me dirittamente del tutto bora , che altra beltà 
mi uiue , Quantunque ella era a me morta etian* 
dio molto auanti . Non uoglio dir già , che io non 
ami , cr fia per amare fempre quella , che una 
uoltafeci doma di me , er che tanto amai per lo 
adietro . Ma quefio mio amar cFhora non è altro ; 
che un difiderar fempliee cr una nuda uolontà di 
fuo bene . Oltre accio il mio difiderio niente fi 

fende . 
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fonde. Né fono hoggimai fi fanciullo -, che io non 
conofca che mia manifesta ruina farebbe rientrar 
nel Ceppo,delquale a gran pena cr con tanta fa « 
tica cr dolore cr manifesto pericolo della mia 
trita ufeito fono . Gran tepo è \ che io aperfi glioce 
chi \ iquali troppo Amore m'hauea tenuti lunga < 
mente rinchiufi. Ne la mia paffata uitajie la pre* 
fente , ne la mia futura, ne alcuna mia codition uom 
gliono ; che io piu ui penfl. Ogni altra nuoua co* 
fa potrà piu tolto effere di me ; che quella . Suo 
difetto da me una uolta la feparò : mio douere U 
terrà fempre feparata . Non dubitate no : & non 
mi fate morire innanzi tempo . Suo non poteua 
io ritornar piu -, quantunque di niuna altra mha* 
ueffe fatto in alcun tempo il cielo . Et hora,cbe io 
fon fatto uofiro , cr pojfo uiuere con noi felice ; 
potrete credere che io fia cofi pouero di cofigliot 
che io uoglia ritornar fuo per uiuere, piu che prie 
ma, infelice? Male (limate ,fe cofi j limate . Vna 
anchora, cr non piu , ha da tener la mia nauti 
quando ella Ha in fui ferro . Non ho fi fatto anie 
mo ; ne è di qualità il mio cuore ; che egli fi fape 
pia diuidere . Ejfo è uofiro tutto , cr niente d'ale 
tramatene per dio buongouerno -, cr non lo 
diHruggete a diletto : che egli anchora ui potrà 
effer caro . Amatemi . Mandatemi la uo/bra imu 
gint,ui priego . A x x v i i i di Settembre 
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Poscia che il corfo de gliauerfì hoflri 
fati ci uieta O ultimo temine de miei disij , che 
noi ffieffe uolte ci ucdumo,& lunga bora infierite 
ci dimoriamo ; fenza fatto il fouente ragionar co 
gl inclito ftri, che non cc uietato , a quefia noftra 
difauentura in gran parte ci potrà effere gratiofo 
riparo. Perciò che quando auiene che aUa dtfìeuo- 
le uifia de gli occhi nostri falle il fuopiu dolce 
obietto cr piu caro ; cr alle nofire uoci non è da* 
to il potere effere da quelle orecchie .alle quali noi 
le mandiamo , riceuute : non è a noi tuttauia poco 
difendendo i penfìeri del cuore in fu le carte fa* 
pere di douere effere in brieue da quel cuore a cui 
efii uannoy amicheuolmente cr afcoltati cr ucdu* 
ti . Perche diafì per noi alla fida penna di manot 
Cr uoi dal uofiro canto , cr io dal mio malgrado 
della inganneuole fortuna , che c' imidia i nofhri 
beni,quanto in quefia guifa fi puote, a gli honefii 
difiderìj delle noftre amanti anime precorriamo? 
Ma donde incomincierò io O unico foftegno della 
mia mente, cr quale prima uì feoprirò io de miei 
tanti cr fi pronti penfìeri ; quale delle mie rin* 
chiufeuoglie cofi giufie-, de miei caldi foffiri fi 
continoui ; delle mie cocenti fiamme cofi entrari* 
ti, cofi uolonterofe,cofi graui t Infegnimi Amore , 
che le fa: cr > fi come io ui debbo andare cofi mi 
feorga cr mi guidi per loro . Io ho udito dire piu 
uolte ) che gli amanti morendo in fe medefìmi ui* 
uono cr rimangono ncK amato : cr paruemi ciò 
/ • & un tempo 
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tm tempo malageuole a douer credere : ma io ho* 
ra in me medefimo il pruouo . Perciò che non pi* 
fo io boggimai piu di me , ne della mia ulta mi ca « 
le, fi non inguanto a uoi ho ricetto , cr confide* 
ro in alcuna parte poterui e fiere utile cr caro . 
ì\a fempre in uoi cr dintorno a uoi dimorando , 
er ogni uofira uoglia grande , picciola , intenfa » 
leggiera foUecitamente ffiiando,tutte incontanen* 
te Ufo mie : cr tanto uoglio io, cr in quella gui * 
fa medefima il cerco -, quanto & comeiopofio 
fiimare efier uoluto cr cercato da uoi. N iuna uo * 
ce m'efce di bocca -, che infojpiro non termini \ il* 
quale pure uerfo di uoi s'inuia . Nejfuna co fa mi* 
rano gli occhi miei ; neUaquale io non feorga il 
uoftro chiaro cr dilicato uolto , cr le due uofire 
lucenti felle fegnicertifiimi all'errante naue della 
mia uita . N* mi fiuolgc peri animo co fa niuna -, 
dallaquale egli alla uoftra bella imagine in e fio 
macércuolmente figurata paffando di lei non ra * 
gioni col mio uago cr innamorato cuore . 1/ di 
tutto pafio con uoi : cr mirabile co fa è , che io ne 
mangione beo, nefto,ne fedo , ne camino > che in 
ogni accidente non mi fiate innanzi • Et fi io leg * 
go,o fi io fcriuo ; nefiuna uolta quella nota , che 
nel uoftro nome primieramente cape, fiotto gli oc* 
chi o fittola penna mi uienc -, che io di uoi fubi* 
tamente ricordandomi piu uolenticri non la mi * 
ri , cr con piu diletto non la fegni -, che tutte le 
altre non fegno cr non miro . Deh ora chi crede* 

O } rebbe , 
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rtbbc , che quejlo potejfe e/fere t Ella fpefje volte 
le decorrenti luci co fi uiua dolcezza mi percuoti 
te, er la fretteuole mano in maniera rifcalda , to* 
fio che io o leggendo o fcriuendo ne fuoi pari ga* 
hi le fento peruenute : che CT quelle di tale error 
vaghe con la dolce occafìone della fua primiera 
lettera,come io difi, da tutto' l uoflro nome inco * 
minciando leggono diuoi feguentemente mille co • 
fe , che non fono in fu le carte, ne piu ne meno, co» 
me fe elle ui foffero : er quejla mano pure il uo • 
ftro nome compiendo di fcriuere difapenfatamen* 
te empie delle uoftre lode lungo foglio nel mez* 
zo delle altre fritture, in tale guifa fremendomi 
con piaceuole er caro inganno . Ma che ui pojfo 
io dire delle notti t Elle certo no mi fono men ca «* 
re. Perciò che io aUhora dalle cure del giorno , er 
da ogni compagnia rimafo folo,niente altro fo,fe 
non che di uoi con uoi medeflma er meco er con 
Amore ragiono tanto , quanto il fonno fopraue* 
nendo pena ad entrare ne glioccbi miei . Qtùui 
tutte le uojlre belle parti ad una ad una mi uen * 
gono innanzi ? er fenza uoflro o altrui divieto, fl 
come io uoglioyle miro to' le uojlre uaghe ma* 
mere tutte mi fi rapprefentano ; nelle quali io ubo 
dal di , che primieramente ad effer uoftro mi die 
fiofi , ueduta . Quivi tutti i uoftri ragionamenti 
mi ritornano nella mente : er ogni uoflro fatto , 
ogni uoftro detto , ogni parola ui fi gira dolce* 
mente et rigira, ogni rifo,ogni forrifo, ogni feber * 
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Zo,ogni motteggio,ogm fuono , ognt canto , ogni 
Jfiirito,ogni uoce . Et infine quiui tutte quelle co * 
fé ,che fono in alcun tempo tra noi piu fecrcte 
• cr piu care fiate ripetendo , pafco f animo di foa • 
uifiimo cibo.Niuno nafcondimcnto, ninno rincbiu* 
dimento uba luogo.Tutta ui ueggoi tutta ui toc * 
co : tutta ui tengo : tutta ui ftrvigo a mio incorri* 
parabile diletto lungbifiima bora :& quale piu 
mi piacefle giamai -, tale piu fruente mi rientrate 
nel cuore , cr piu continouo ui dimorate ; fi come 
quella, che nefete Donna. Ne fiore mai, ne rofa mi 
donafie\ che di loro, cr de gli loro cafi non mi fo* 
uenga. Ne iT altrui fioffictto,o uer gogna » ne pieti 
delle mie pene, ne fubito accorgere di mio non pi* 
fato apparimelo ingombrarono in alcun tempo 
la frefea neue del uofiro bello cr rijflendente ui * 
fo ; che allhora dalla mia flimatiua fieno lontano ; 
Tra quelli cr cofi fatti penfieri fempre mi ri* 
truoua il fonno,quando ejfo m affale : ilqualefor* 
fe temendo di non rompere i miei follazzi>no uie* 
ne a me ,fe non dopo lungo jfatio . Ma egli non 
gli rompe , ne megli toglie perciò le piu uolte . 
Che come fe l'animo non s'addomentaffe per la 
fua uenuta ; non ceffano per tanto , ne fi trala* 
feiano i primi penfieri : anzi quello di me,cbe con 
uoi era ueggbiando io , quello fieffo con uoi dor* 
mendo io fi rimane . Et pure allbotta ui uegga m 
uerifiima : pure allbotta luno le uoci dell'altro a* 
fiottando amendnele noftrc ragioni contiamo: et 
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io alla uo&ra cara guancia Jfeffe uoltc decotto la 
mia : er ta bella bocca baciando con timido ardi * 
re fento manifcjiamente il dolce caldo delle noibe 
anime mcfcolate . O Amore quanto fono maraui*. 
gliofc le tue fante forze, a chi dirittamente le mi* 
ra ; quando quello , che non t'c prefentc , douc tu 
uoglt, nejfuna co fa ci può difeoào cr lontano fa* 
re . Tu bora togliendo le forze alla mia difauen * 
tura ; che tuttauta con nuoui argomenti s'inge * 
gna di chiudere a miei maggior diletti la uia,pure 
mi ui feorgi cr porti flcuro per dolce cr foUaz - 
zeuole firada. Laqual cofa fe auiene della mia do* 
tia,&fe ella da te portata cofì meco fi dimora , 
come io con lei pure da te portato mi dimoro : a 
me fenza fallo alcuno boggimai delle percojfe , 
che la fortuna ci da,non cale piu ; che foglia cale * 
re olii fcogli di quelle degli orgoglio fi mari : che 
ncUc loro dure fronti riceucndole minacciati on* 
de a dietro le fanno rotte cr lamentcuoli ritor * 
narc.Ma chi fa fe cofì di lei auiene fo fe pure il 
mio cffcrle da gliocchi lontano mi f caccia cr mi 
dilunga dal fuo cuore f Ella forfè bora tra fuoni 
CT canti dimorando \ de quali nejfuna uiue di lei 
maggior macftra ; fi toglie da glialtri pcn fieri: a 
ad alcuno diporto con altre donne imitata nelle 
noftre jpajjcuoli barchette pigliando aria bora 
quefia, bora quella cofa uede ; che non che a me , 
ma la togliono et furano a fc Hejfa.Et oltre accio 
fi come gran donna, che eUa cu da molti grandi 
' r huomini 
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huomini uifitata, er di uia maggiore flato cr di 
piu alta fortunale io non fono, buona parte del 
giorno pajfa in dilettegli ragionamenti : i quali 
tutti fl dee credere , che di piacerle s'ingegnino , 
quale con gratiofl parlari i quale uerfl er rime 
cr quale profe recitandole , o forfè le fue prò* 
dezze raccotando con difcrcto er auedcuole moc 
do y er quale in una maniera , er quale in altra : 
fi come fanno far quelli , che di peruenire cercane 
alle alte co fe, dotati di rare cr d'amabili parti . Il » 
che fecofi è , che può ejfere per certo : che eia » 
fi uno ha cuore altresì come ho io , da piacergli le 
belle cofe : perche non potrebbe egli etiaitdio effe * 
re,che alcuno allei piaciuto hefojfe, fi come piac* 
qui io t ilquale ella poi piu fluente uedcndolo.che 
me non fa, habbia nel fuo petto a poco a poco rU 
ceuuto er fermato con fildo chiouot Et quale 
può ejfere fi forte guardiana dife mede fiima, douc 
tante cofe concorrono ; che pollo che ella pure 
non uoglia , ella non fia almeno per forza prefa ? 
Ohimè mifero me -, quante arti ufano gliamanti 
huomini per torre a file done altrui.Et forfè che 
tfii non fi pen fino , che ella d altrui fia ? cr in ciò- 
non credono fare onta er oltraggio a perfona • 
Ma uoi o Giouani male i limate . Quello , che uoé 
ui cercate , è già d'altrui ; ne ha bifogno di nuoui 
pojfeditori . Mia è la donna ; che uoi bora , come 
cofi libera , di far uoflra u ingegnate . 1 1 cielo 
cr A more la mi die : ella certifiimamente è mia . 
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E gli ne fono delT altre affai ; che a uoi potranno 
effer care fenza mia ingiuria : quelle tutte fate 
Scuramente uoftre donne , er alloro procacciate 
di piacere : pure che quella fola a me lafciatei 
che mia è bora , cr dee effer fcmpre. Voi a me fa • 
rtfte uillania ; che forfè uoffro amico fono ; fe uoi 
non ue ne rimane (le . Deh rimaneteuene : che io 
ue ne priego . Ahi jlolto , or che è quello , che io 
dico t e' egli mia credenza ; che fe alcuno la mia 
donna amaffe 5 egli per mie parole , quantunque 
amico mi foffe , di' amarla fi rimane (fe giamai ? 
Male credo, fe io il credo . Egli fenza dubbio fai 
rebbe quello fiejfo , chefo io w a fe piu tojìo 
f amerebbe y cbe a me , & di me fi dorrebbe in 
quella guifa y che io bora mi doglio di lui . Le cofe 
molto amate , cr molto da douere e) fere , non fi 
lafciano per detto altrui : che quello , che prende 
cr lafcia Amore ,femprc con effb loro fiffa\ey 
alcunoycbe con noi ragioni , non afcolta . Ma uoi 
bella donna ; fenza laquale per certo la morte mi 
farebbe uie piu caracche il uiuere ; fi come fete fo* 
la la mia donna , cr fcmpre farete , ne mai altrui 
mente effer potrà > cofi che io fia uoffro foto a* 
mantecate per dio contenta ; ne ui caglia di 
nuoui uagheggiatori . Effi fono le piu uolte huo* 
mini ; che alloro diletto fi tolgono ad una , cr dà* 
nofi ad altra : cr fi effo anchora piu che una ne 
amano , cr a molte fi donano ad un tempo : cr 
Hanno poi dicendo che gran fennofa , chi tiene 
, fornita 
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fornita dì piu anchore la fua nauc . Mrf pojlo che 
pure alcuno uoi amajfe fenzA altra ; deb or qua* 
do nomerebbe egli con fi fermo cuore confi 

calda epura fede -,come amo io f Quando egli 
cotanto u'bonorerebbc t cotanto ut terrebbe cora\ 
come io tengo i che ui tengo f opra la mia uita cu 
ra i CT piu che tutto' l mondo u apprezzo ; CT 
fuori d'agni maniera deU'humane cofe,fi comc 
mìa uera ftctU, ubonoro . Dz cui potrete uoi effe* 
re fi compiutamente ogni fuo ripofo , ogni firn pu 
ce , ogni fua jfieranzA , ogni fuo difiderio ; come 
di me fete t llqualc come che debole er di br ietti 
forze mi fia \ pure tuttauia di tanto vìe corte « 
fe amore , che io non mi sfido anchora con l'u 
iuto della fua fiamma , che gliocchi uoftri m'ban* 
no nel cuore acce fa , di portare il uoflro nome c T 
uoi medefima cofi uiua er cara c r bella, come ho * 
ra fete , alle genti, che dopo noi uerràno , di lunghi 
fecoli . Et quale maggior dolcezza puoeffere di 
due leali amati $ che ogni giorno ardédo piu chiù 
tornente , ciafcuno col uolere della fua compagna 
anima reggendo le fue uoglie, jfierare per lo inno» 
zi <T empiere di dolce inuidia infiniti cuori dolen* 
tifi di non effer nati prima , per hauergli potuti 
vedere una fol uolta i Certo non uorrei dire cofiz 
. ma egli pure è uero. Tutte l' altre care cofe ci pof ■ 
fono uenir tolte agevolmente , er perdiamle tut * 
to' l giorno di leggiero. Le richezzej thefori,le Si « 
gnorie ueggiamo che mutano pojfeditori ffitfiifii* 

me fiate 
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me fiate in un punto ; fi come alla fortuna piace , 
che gli ha in balia.Le bellezze del corpo da mi/èri 
mortali a gl' ìdij contanti uoti ffeffe uolte addi * 
mandate er con tante arti accrefciute er foUeci= 
tate , ad ogni brieue caldiciuolo s'afcodono di pie * 
ciolafcbbre,che ci affiglia ; o almeno gli anni uè* 
gnenti le portan uia ,feco la giouanezza la pia* 
ceuolezza , i uaghi portamenti i dolci frutti amo * 
rofì trahendo . Et in brieue de nofbri amori er di 
noi medefimi o tardi , o per tempo niente altro ri * 
mane tra gli huomini nelle feguenti flagioni ; che 
la uoce fola er il grido. Et quefli tanto er tali ba * 
dano -, chente er quali un ualorofo amante , fe in* 
fieme con la fua donna ritrahendo , gli fa nelle du * 
reuoli fcritture far ballare . M a doue mi lafcio io 
portar dalla penna er dal mio uago er trascorre* 
uolepen fiero ( Uguale a quel fegno * a cui uoi tut « 
tauia da uoi correndo er auacciando andate ; ut 
flimolo c r fflrono t Et certo niuna donna hebbe 
mai co fi bello er alto animo,?? co fi accefo a far le 
grandi cofe ; come fi uede effere da ogni parte il 
uoflro. Sieno adunque atC altre dette quefle parola 
CT alloro uadano,che n'hanno huopo. Voi dolciflie 
mo ben mio di tanto folamente priego ; che quel * 
lo, che bora fate , facciate fempre * ne da altra 
alle belle imprefe fornire effempio er ardire prc * . 
diate, che da uoi : effe pure altamente adoperan* 
do cT auanzare alcuna , che altamente adoperi, fe* 
te uaga -, auanziatc uoi l hffa , er il uoflro animo 
« . uincitore 
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vincitore uincendo,dclle prime uofbre vittorie me* 
defime con le feconde , er di quelle con altre prette 
diate ogni giorno piu cara er piu lodevole coro * 
riatta me ; ilquale di nejfuna cofa hoggimai al * 
tro , che di piacerui , ho difio ; accrefciate fempre 
quetta uolontà piaccuole er gratiofa rendendovi . 
State fana. A v d'ottobre m d. 

I o v i fcrifii hieri.et perche Trance feo non 
venne \ non mandai la lettera . H ora, quantunque 
io non habbia che fcriuerui p'u di quello, che io ala 
Ihora hauea ; pure non poffo fare , che io non ui 
fcriua almen quello ; che io niente ho da fcriuerui 
di nuouo . Laquale fe uoi leggiera cagion del mio 
fcriuerui riputerete ? io pure altro uiferiuerò . 1/ 
pen fiero; che con graue affanno di tutti i miei /pi* 
riti mi fi ua girando per T animo della uoftra par * 
tifa i mi fa già parere che fiate partita , er dame 
CT da quefli luoghi fatta lontana . Perche come fe 
ciò f offe uero ; ho incominciato a piagnere in una 
canzona i miei danni ,fì per u farmi alle lagrime ; 
accio che poi quando uer amente partirete , elle mi 
fieno men nuoue ; il che le farà etiandio men co* 
centi , inquanto ogni repentino dolore piu altrui 
fuole offendere , che ogni preveduto : er/i perche 
feuoi perauentura non hauctte anchora fermato 
tr diliberato f andare ; potette bora pen fondo ; fe 
coflui già tuttauia mentre che io anchora partita 
non fono, cofl fi duole er affanna del mio futuro 

partire 
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partire imaginandolofi-, ficur amente come da uero 
io partita mi fargli fenza fallo alcuno fi morrai 
muouere il uo&ro cuore ad baucre di me pietà , cr 
no ui partire. Staffine che crediate che io no eia * 
ciò ; mandoui della detta canzona quel tanto , che 
io nho tcffuto’chc è una flanza. Et cofl andrò per 
lo innanzi cjucllo,che io ne tefferò , a parte a pare 
te mandandoli . Laquale fe uoi con la dolce lima 
del uoftro ingegno emenderete CT pulirete * certo 
fono , che o ella dall'andata ui trarrà ; o almeno ta* 
to di conforto mi porgerà er di pace ; che a qual* 
che modo potrò oltre portare f importabile dolor 
della uoflra partita . Se non la emenderete ; non 
mancherà , che non pofiatc ardendola torre uia 
ogni fuo errore . L aqual morte er allei bauer da 
uoi non donerà ejfer difearo ? poi che anchora a 
fuo fattore non è difearo uedcrji da uoi tale morte 
apparecchiata : er a uoi darla aduna carta non 
grauerà ; pofeia che a me dare la uolete , e r non 
ui grana . 

Occhi miei lafijjomai ch'altroue è uolto 
il SoUcbc facca luce a la mia uita 
Pur de fuoi fanti raggi il cor pafeendo j 
Accompagnate il gxan dolor accolto , 

Ch' a lamentarfi trahe l'alma fchernita , 
il uoftro errar yc'l fuo danno piangendo. 

Che fe le fue ragioni chiaro intendo ; 

Doueui a miglior tempo ejfer accorti, 

H or, 
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H or,che fon da partir le uo/bre pene , 

A uoi pianger conuiene, 

Cbcfoflc dal piacer fi toflo / corti ; 

D olerfi a lei,cbe mitri f alfa ffene . 

Amatemi . A x 1 1 di Ottobre m p . 

Non pojfo negare , che affanno incompara* 
bile non m'apporti la uo/lra partita : et tanto piu , 
guanto ella è piaga meno antiueduta . Ef certo,che 
io non fo ebe mi dire : fé non ebe pure mi pare ef* 
fere infortunato.Ben uipriego > che uogliate far , 
che io ui uegga er parli ad ogni modo , come feri * 
uete : er non con angofeia di non potere ilare aU 
tro che un paternojlro co uoi. P erciocbe pur «or» 
rei ragionar molte cofe , che anebora non mi fono 
Hate conce ffe potenti dire . La lettera farà fatta à 
M .T.come m'imponete t tanto/lo . Et fe allcucnti* 
due bore non bare te mandato Yrancefco per ejfa , 
manderò io a uoi Cola , cbel ui porterà . Secondo 
che hauerò da uoi.cofi farò • ne partirò di cafa , fe 
(lare ui ci douefi fei me fi . Ahi laffo , che diffiace* 
re ho io fatto alla fortuna ; che ella cofi m babbia 
tolto ad offendere per ogni uia f Non fono in me, 
VerdonatemiCbe io piu oltra non pojfo fcriuere . 
A xxii d'ottobre m d. 

Se io potè fi effer fimulatore ; con uoi non potrò 
io ejfcrc, quando ben uolefiu Pure fe io fono , o no ; 
fpcro che toflo uene potrete meglio auedere : fe 

pure 
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pure anchora aueduta non ut ne fete d baflanza » 
Perciò che io mi fcnto in modo ardere dalla, prc* 
[ente fiamma , che m'bauete nel cuore acce fa ; che 
imponibile fiacche non la uediate cr fintiate cr 
tocchiate anchor uoi affai tolto. Ma io pure mi fo 
a crederei che l'habbiate hoggimai maniffefiaméte 
cr ueduta cr fentita . Quello , che dite ; che fei 
nojlri amori uanno di pari , nuoue coffe cr grandi 
spaneranno di noi a uedere in brieue tempo ; mè fi 
dolce co ffa,chc niuna mi potrebbe effere piu.Ne aU 
tro uoUi giamai , ne difiderai da uoi ; ffe non che 
per gualche ffolo cr alto ffentiero peruenifiimo 
amando in luogo , douc non giungano i termini 
de uolgari amori . Ne penffo che poffa intanto efi 
fere coffa grande cr diffageuole alcuna , attagliale 
mi chiamiate con quello animo ; che ella no mi fia 
per effere cr picchia cr leggiera : iti maniera fo* 
no io già tutto pieno,ct tutto ardo di quefio difio. - 
Fate pur uoi belli cr diti penficri : che io gli ho 
fatti fi alti cr fi uaghi ; che forfè di piu no nc uè* 
de Amore ,ne di tanto ; ffe non fono i uo&ri . Ben ui 
priego, che ,come dite di fare, facciate che efii bog* 
gimaimi fi ffcuoprano : che io allo' ncontro proe • 

• caccierò di farei che i mici tengano loro dolce cr 
amicheuole compagnia . Attenderò adunque mer= 
colcdi con quel diffiderio ; con che fo che ffapcte.che 
io l'attendo . Faccia bora Amore ; che tutto quel 
piu lungo jffatio , che conceffo le può effere , h ab- 
bia la nofira dimora . Crederei chef offe bene , che 

* . io u'an* 
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io u andafii primi di uoi : accio che dopo uoi non 
potcjft ejfer ueduta in quel luogo perfona entra * 
re . Increfcemi de uofiri trijìi fogni non peraltro', 
fe non perche io ueggo che ue ne pigliate affanno . 
A quali come che io flimi non douerfì fede prejla * 
re -, pure mi guarderò da ogni cofa , che offender 
mi pojfa ; fi come m'imponete:*? piu caro mi ter « 
rò per lo innanzi che fatto non ho per lo adietro } 
pò f eia che io mi ueggo caro e ffcre auoi.Quanm 
tunque tutto quefio è in uofbra mano . Che niuna 
cofa offendere mi può ; fe io nella gratia uoftrafo* 
no tanto innanzi, quanto merita la mia fede. 

Ivk * V' t IhVjfVi' \ V) Utente 31 3 -V C O * . 

Ma io che debbo far f chi m'affecura > -, , v 

Senza f ufato mio dolce conforto ■ { v„ , « 
R imafo nudo , e'n folitaria parte f 
Seguir noi pojfo , ahi mia fera uentura: 

Et qui fon mcn che mezxfl » cr quello è morto : 
Che feco andò la uiua e? maggior parte » 

Nf mai da corpo un'anima fi parte 
Ne le primiere fue piu felici bore ; 

• Che fe ne doglia tal, qual io mi doglio . -, 

O che graue cordoglio -, :t 

Madonna è ita , cr ha fccó'l mio core ; 

Et io ilo qui pur contra quel , ch'io uoglio . 
Come naue in gran mar ; fe nube afeonde 
Le l ielle che reggeano il fuo camino i 
R iman errando in dubbio di fuo fiato : 

C ofi fon io tra quefie bombitonde 

P D'Amor, 
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"> D'Amor,oue mi fiinfe il mio deftino , ■ 

Kimafolaffo con la morte alato: ì ■; 

; Poi cbel mio nubile fo acerbo fato •'! • '■'< 

. M 'inuidia que duo cari bonefti lumi , 

Ohe mi jìdaro al periglio fo cor fo» 

Mancano tre uerfi di qucQa terza ftanzA : er 
in tutte molte cofe ui fono,che non ijlan bene . M a 
con noi non importa. Tra uoi er io leandrempoi 
racconciando . Et non dite y che io fimuli . Amatemi* 
Al Primo di Nouembre m d. 

Dove io alcuna dolce nuoua affettaua da 
uoi , Carlo me l'ka recata acerba . Difi acerba , nt 
potrà ejfere altramente allontanandoli da me piu 
tofloychc io non eflimai,la mia dolce anima er co* 
ra . Quantunque io fia per fare dt ogni uo&ro uo* 
Itr mio : che con quejlo penfiero mi difpofi ad a* 
marui . So che fapete , che cofa è amore . Tuttauia 
per me non folamente non refiate di far quanto ui 
mettete bene ; ma etiandìo non ue ne pigliate grde 
uezza > o affanno : che ogni uoftra noia prefa per 
mia cagione farebbe doppiamente mia. Sara uettu- 
to il tempo di fornire la uoflra canzona . Non uo» 
glio dire di farne altre.Non fo,nepofJo granfaU 
to bora piu oltra fcriuere . Amatemi . A x v 1 
diNouembre m d. 

• f » . • ■ 1 

Non foche mi dire* Som fiato quefii due 

,v. giorni 
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giorni tutti in p enfierò di uoi et di mille co fe fin* 
torno a uoi : ® ho bora tanta uoglia di dolermi 
di uoi ricordandomi che tutte le buone ufianze fo * 
no Inficiate a dietro ; del dolce uoftro ficriuere , che 
tanto refrigerio fiolea porgere al mio fuoco ; del 
cercare con affanneuolc diligenza modo di poter 
noi effier infieme 5 & di fiecento altre cafre:®- non 
ardifico . Et tuttauia mi pento d'hauere ficrittofin 
qua temendo di non u offendere anchora con que* 
fic parole fienza dolermene altramente » Dunque 
non dirò piu oltra ; fre non che io pure poffio effier 
certOyche la uoffra fiamma fi ua attentando tanto , 
quanto rinforza la mia. Et forfè il fate per non 
guafrar t antico prouerbio : delquale s'auide ben 
lo innamorato Thofco : ma forfè tardi ; come fo 
io * Ho detto queflo , che letto bautte , perhauere 
che fcriuerui : ® non perche io itimi che coflfia\ 

0 perche io giudichi che del uoftro amore fi deb * 
ba poter dire quello , che uoi laltrhieri dicefte del 
mio , Tutto quello , che riffilende , non effiere oro : 
ahi poco meritata parola dal finitimo metallo 
detta mia pura ® cementata fede : laquale ne rug* 
gine per tempore feemamento per fuoco piglierà 
giamai.Cofi non pigliaffc l'altrui . Amatemi. L'ulm 
timo di di N ouembre m d. 

Con fessovi, che io non feppi mai , che 
CO fa fo fife amoro fa compiuta felicità & dolcezza 
altroché bora.llchefie auien di uoi ; /fiero che an • 

P * ebora 
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dora di quefto fuoco fi ribalderanno mille etto * 
ri . Io ho da ogni parte mille cagioni di gioia : er 
ogni giorno le mi ueggo accre fiere fenza fine . 
Perche fiate ficura , che huomo no uiue al mondo ; 
ilaiulc con piu continouo er caldo ptnfiero ac* 
compagni la pia donna er co maggiore riueren* 
Za di quello, chefo io la mia. Et accorgomi che il 
uoftro animo d'hora in bora piu bello er piu aU 
to mi fi fcuopre \ che io di ucdcrlo non ifomaua t 
quantunque fempre l'babbia fomato fopra il ter * 
mine del uoftro fejfo per da molto. Forfè fono &a* 
te girate er inde fonate dal ciclo quefo cofe di 
noi a qualche fine . Perciò che a me pare che ogni 
puffo de noftri amori a poco a poco ci porti fuo- 
ri della commune pruda. Meglio m intendo ,cbe io 
non fi dire . Pure difidererci ragionarne con uoi : 
che fi io caldo ui fono paruto fin qua er bafteuo* 
le a feguire il dolce nolo de uofoi alti cr folinghi 
pen fieri ; certo uoi bora mi uederefte tutto nien • 
te altro che fuoco ; er fi pieno di difìderio di pia* 
ccrui ; che giudicherete che io di piombo hauefii 
hauute l'ali per lo adictro ; a comperatone della 
piuma, di che io bora le ho uefote. Priegoui , che 
quando fenza uofoo finifoo pojfa e fiere, mi con « 
cediate grafia, che inficine ne poftiamo ficuramc* 
te ragionare. AUaqual cofa fare Jfironcrete il uo * 
foo pen fiero, fi penfirete alla uofoa partita ; che 
s'auicina. il duro tempo di quefo di uba dato ca* 
gion di doleriti di me , che non ho mandato a uoi 

laltrhieri 
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laltr'hieri t perdonatemi ; cr per quefio non rem 
fiate dì farmi di uofira riffoka degno . Camillo 
poteua ben tacere quello .che egli hauea da dirmi : 
percioche non ardeua men bafieuolmente il mio 
fuoco , che il uoftro : fenza altre legna portarui 
fopra . Pure benedette quelle parole , che cjfendo 
elle ardenti, non e marauigha fe accrcfcono ardo * 
re . Amatemi .A ivi Dicemb. m d. 

D b h può egli ejfere , che fe uoi amafte me , 
quanto io amo uoi ; non fi trouaffer mille uie al 
nofiro ejfere infieme piu fruente, che noi non fia * 
mo t Può ejfere ; che fe uoi ferita fofie in quella 
guifa , che io fono -, non ui firignejje pietà di me 
piu di quello , che hora ui firigne f Può ejfere.che 
ui foffera il cuore di uedere fi ficjfo ne gliocchi 
miei la male impiagata mia anima chiederui ta * 
cendo merce,cr la fua fiamma mofirarui cr il fuo 
picciolo difiderio ; cr anchor giamai fenza tanti 
freni haucre al fuo fcampo non ui fiate apprefia* 
ta i non uoglio dire non habbiate una lagrimetta 
mandata fuori in fegno , che ui caglia delle mie . 
Ohimè, che fe io una uolta hauefii uoi ueduta tale , 
quale uoi hauete me molte cr molte ueduto ; nef* 
/una catena , neffuno impedimento m'harebbe ri* 
tener potuto , che itPcorfo nonfofii in quel punto, 
a congiugnere la mia gota con la uofira per me* 
fcolare le noUre lagrime , cr cofi piagnere infino 
at tantoché uoi detto bauefte io fon contenta. Che 
* P j uuole 
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mole dire , che poche notti paffano,che io non ne 
pafii gran parte ragionando con uoi : cr di uoi 
ciò non è attenuto forfè anchor mai f Che uuol dia 
re, che perche fappiute di toflo aUotanarui da me, 
la uoftra freddezza per tanto non fi rifcalda piu 
deU'ufato t c 7 a me ogni giorno, ogni bora , ogni 
punto accrcfce dolori t Et direte porchette nofirc 
fiamme uanno di pari t O tormento cr conforto 
della mia uita fiate conferita, che io parli co fi, Voi 
non ardete» A xxi di Dicembre m d. 

I n f i n che uoi anchoranon merauatedel 
tutto tolta alle luci -, quantunque la uojbradilibea 
rata partenza,ouunque io uolgea l'animo, mi fof* 
fe fempre innanzi >CT pungeffemi con affai acerba 
CT penetrcuole traffitta -, pure il piacere , che io 
prendea uedendoui,non fo come ingannaua lamia 
mente ; ne mi lafciaua feorgere tutto il male , che 
iti era fopra . Ma fi todo come il uento con proa 
/percuoti foffìamenti chiamandoui pure alla fine 
ci diparti ; cr uoi primieramente cr poi le uofire 
ueletolfe inuidiofamente agliocchi miei \ manca» 
ta in tutto la fperanza del uederui per un tempo, 
cominciai a conofccre le mie non prima conofciu » 
te difauenture : cr foto fenzA il mio ufato fotte» 
.gno ritrouandomi non feppi tener le lagrime, che 
l'affanno del mio ridrctto cuore mandaua fuori ; 
cr inuolto il capo in un ma tello ritornai alle mie 
cafe affai piu mifero ,che io di douere effere non 
- . ; . idimaua . 
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iftimdUd. Crebbero poi dbora in bora ìe mie do * 
glie> CT ogni giorno ba la fomma de miei affanni 
• raddoppiata ; iguali io credea , che fi doueffero 
menomare col tempo . Prrc/o ebe mo/fr cofe mi 
fifono [coperte alla uofira partita ripenfando* 
Lequali mi danno ferma credenza,che uoi con a * 
mmo di ftarui lungamente da guefle cotrade lon* 
tana ui fiate partita.Qltrc che da piu canti mi fo* 
no uenute uoci a gliorecchi ; che io non ccrcaua : 
legnali tutte in guefto s'accordano, che io barò a 
piagnere lungamente . Certo niuna cofa potrebbe 
fare. che io delia uofira lontananza dolore er afa 
fanno non fentifii tanto, guanto et ogniaìtro duro 
CT noieuole accidente , che mi poteffe auenirgiam 
mai,cT maggiore er minore, fecondo che meno o 
piu lunga bara cotti ad e) fere la uofira dimora* 
Ma fe uoi ui fotte degnata , fi come ad altrui ha* 
urte fatto, cofi di f coprire a me quefta uottra du 
'libcratione er penfiicro ; / limando io per tale fe * 
gno et efferui piu caro , che io non fono , gualche 
atteggiamento pure come che fìa fentirei dette mie 
graui pcne Joue io no ne fento niuno.lt cercherei 
ripofare in gualche parte l'animo, er ingannarlo 
con gli jiudi : Uguale ingannato da uoi,da me non 
fi uuole piu lafciare ingannare : ne riceue medU 
cina, che io gli porga ) diliberato di mai non fare 
altro che piagnere infino attanto,che no gli fiiatt 
fenduta . Ahi infelice mio flato , et ueramente in * 
felice i fe a guefto modo inganandomi uoi mhaue* 
« P 4 telafaato 
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te lafcioto in errore : ma pure ad ogni modo infe* 
lice:pofcia che io niente altro da uoi cercando , 
che la luce de gliocchi uojlri,cr Paura delle uoftre 
noci ; anchora quello mi ueggo tolto : ne mi gioua 
amando ridngnere a fibonefla legge il mio pie* 
dolo er pouero difio . d i o uoglia,che io pofja 
portare quella feconda uolta , che io amo , quegli 
affanni , che fe io baro a uiuere da uoi lontano,tà '* 
to faranno piu noieuoli de primieri ; quanto io fo * 
no bora men forte a foftener grauezza, che io al* 
Ibora non era . Veggo che io entro in nuoui pela * 
ghi , ne da ufeirne co fi tojlo : er pojfo perauentu * 
ra turbar le f e fle, nelle quali forfè bora fete.hdun* 
que altro non dirò : fe non che io ui priego , che ui 
ricordiate, che io non uomo , come pojfono molti 
amarcianzi u amo, come forfè non può niuno.Ma * 
la ietta fia la fortuna ; che non uuole , che io pof* 
fa cofi bora con uoi ragionar jicuramente lunga 
pezza ì come può Do. Deb per dio or ebefia 
di me di qui ad un mefe, o due,o tre t Non uiua io, 
o fempre uiua mifero -, fe io non temo della mia ui «. 
ta . Ef uoi pure ne fete in colpa. Affetto qualche 
uojbra lettera in refrigerio del mio fuoco. M arco, 
colquale sfogo le mie fiamme ragionando di uoi 
con lui , che alle uolte mi uiene a uedere -, non pa* 
re che pojfa piu uiuere fenza uoi. Come debbo po» 
tere io i Amatemi er per d i o amatemiiet per * 
che mi fiate lontana da gliocchi , non mi fcacciate 
dal uo Uro cuore, A xx.vm dì Di* 

> cem6te 
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cembre. m d . Di Vinegia . 

C h i farebbe potuto credere \ pure che egli 
fauejje faputo famore , che una uolta moHrauate 
portarmi ; che uoi potefie effere Hata tanto tem * 
po fenza fcriuermi un folo uerfo i Io non già j fe 
bora ueduto nonlhaucfii . Perdo cheanchora ere* 
derei effere la uoHra cara metà ; fi come uoi fete , 
et per certo fempre farete la mia'.fe bene il uoHro 
già dolce dipuri è /par ito . Ma egli non è da mura * 
uigliarfene tuttauia molto : perciò che niwia mo* 
dana felicità è /labile er ferma. Houui fcritto due 
uoltr.ey piu borei fatto ; fe io hauefii hauuto age* 
uolczza di portatori . Dìfidero di fapere quanto 
fiate contenta : direi, er quali pen fieri fieno i uo * 
firi : ma quel poco fie a me affai : er poi non uom 
rei effere prefontuojo.Se uoi la mia uita uolete fa « 
per tutta , brieuemente la ui /porro . 

Qui mi Ho folo : er come Amor m'inuita , 

H or rime er uerfi, hor colgo herbette er fiorì 
Seco parlando : er a tempi migliori 
Sempre penfando : er qucHo fol m'aita. 

Nc del mondo mi calane di fortuna , 

Nr di me molto , er ne di co fa uile t" - : 

Né dentro finto, nc di fuor gran caldo . 

Già hcbbi al cor due piaghchor ueggio d'una 
Cenere fatto il bel dardo gentile : 
DelTaltrasomio pojfo,mi rifaldo . 

* Maidoui 
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M a n d o v i tre fireUt -, deUequdU te due ■ 
tdtime,percio che questi di mi nacquero , fono an* 
xhora inemcndate.Pcrche ui priego,cbe del fen uo* 
flro non leui lafciate partire ,per concederle a 
per fona del mondo : cr fia chi ellafiuoglia. Altre 
cofe ui manderei anchora -,fiame non mancafft 
il tempo di farle tranfcriuere : o pure fe io ftimafi 
fiche a uoi nauanzajfe per le mie poco importa» 
ti fritture . Salutatemi Do.©* fiate fona . A 
i v di Gennaio hdi, 

M a n d o v i iluofiro Ambino : ilqualt 
mi duole tener piu qui : in modo è egli flato firn* 
pre cr da tuttauia maninconofo cr afflitto fenza 
uoi me fi uuole per niente racconciare o cono • 
fiere per fina altra , che uoi . Amolo ancho per 
quefio affai: che pare che fi ri finta del danno del 
fuo primiero Signore-, cr ami, cr fi dolga di quel * 
lo ; che ama , cr di che fi duole egli . Non fi quel* 
lo , che io uhabbia fritto in piu lettere :ft fono 
tutto fuor di me. DeUequali fe altro non ne fapete 
trarre , trahetene quello 3 cbe durifiima è la mia ui * 
ta fenza uoi . Et fe di uoi , o dalla mia fortuna non 
fi da alcun rimedio al mio affanno della uoftra lo * 
tananza ; io ne ho a flare affai peggio , che forfè 
non i fiimate Mi vm di Gennaio 

M D 1* 
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queda uodra nuoua raffermatone della uodra da 
me lontana dimoralo mentirei. Ella pure me 
amartfiima cr durifiima fiata : ma non fiche doU 
cifiimo no mi fia dall' altro canto il uederui in piu 
lieto i iato , che qui non erauate . A quefio modo 
temperando il mio affenzo col uofiro mele mi pa - 
fio di nuouo cibo . Et appena uorrei cangiar que* 
{ }o mio uiuer dolce amaro : Ch'io dico , forfè an< 
■ chor tiferba Amore ad un tempo migliore :Eor fi 
a te fiejfo uile, altrui fi caro . Et in quefia trapafi 
fo filtrando : non uoglio dire lagrimando . Vor* 
rei benebbe uerofoj fesche mifofie ubligata,qua * 
to dite ì o pur tanto , quanto io a uoi mi finto efi 
fere . Et fi quefio la fortuna mi uieta ; che mi to - 
glie ogni forza di poter per uoi quello, che io uor* 
rei potere , er forfè u ubicherebbe a me ; alme « 
no fi ucdejfero tutti i cuori, come fiueggono le 
faccie , aperti cr palefi : che io ne darei piu con * 
* tento . Il dono della uofira uita,che mi fate,accct* 
to io , inquanto difidero , che il cielo fopra i miei 
anni la difenda lieta & felice lunghi fimo ffatio . 
Et de gli bonori , che hauetc riceuuti , ne godo al 
pari con uoi : ne co fa mi può piu cara effere , ne 
potrà mai -, che ogni hotior uodro , ogni uofira fo» 
disfattane, ogni uofira contentezza . Et non uo* 
glio che la mia lontananza ui feemi felicità : anzi 
ui priego , che per mia cagione ue ne rallegriate 
tanto piu penfando , che io delle uofire allcgrez* 
ze mi rallegro uie piu , che d'ogni altra mia parti * 
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colare felicità, che uenìre mi poteffe gianud.il co* 
figlio uodro, che Carlo m'ha dato,ho prefo io uo* 
lentieri , quanto a me appartiene : c 7 comunque 
il fatto ad andare habbia , certo è che io ne hauea 
bifogno . Et pure bora m'accorgo , che cofx c 
Amare : che fcnza dubbio non mi fento poffen* 
te a uiuere lungamente da uoi lontano. Crcdiate,o 
non crediate ciò, che io ui dico : egli nel uero è co* 
fi. Effe mai la fortuna , che a tutte le mie uoglie 
fuole per antica uftnza contrapor fi, farà , che io 
effer no poJfa,doue uoi farete , per qualche tempo : 
affai di leggiero potrete uederne la pruoua. Io non 
fo che cofa fìa una bora di ripofo , poi che ui feto 
partita . Ma non uoglio andar piu oltra : che for* 
fe turberei la uodra pace. Dico adunque, che f e io 
potrò uenixe a uoi o per paffare douefapete,o co * 
me piacerà alla mia fletta -, io il farò : er ogni lac * 
ciò cercherò di rompere ,fe non potrò fcioglierlo , 
che mi ritenga . Ma che bifogna dire fe io potrò t 
lo pure fenza fatto uerrò ; fe pochi giorni mi du- 
rerà quefla uita ; poi che cofl a uoi piace , CT cofl 
m'imponete che io faccia fe io u'amo . Amoui , CT 
uerròz? ciò fa in brieue o con Carlo , o poco do * 
po lui . Quello nodro benedetto piombo , che uoi 
cofi nomate -, alquale per mia mala uentura hauer 
bifogna tanto rifguardo in queda città cr a que* 
fi tempi ; mi fa non ejfcre di mio arbitrio, come io 
farei . Taccio qualche altro rifletto ; che mi raf « 
fredda Jfeffe uolte, quando io in fu la maggior fa* 
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ma fono delle mie picciolc er hontfle uoglie. Tuta 
tauia non ui mettete di ciò penfiero : che potrà un 
giorno unebora uenir tempo ; che io farò piu libe « 
ro uollro, che non fono bora della fortuna . O mio 
bene,o mio foUegno , o fola ogni mio ripofo er 
mia uria, deh perche non poffo io bora alla uoUra 
gota accollarla mia , cr bagnare di due mie la* 
grimo il uollro bello er dilicatouifo, lequali tuta 
tauia il mio bagnano : uolea dire mal mio grado: 
ma non è cofi : che io pure le ho care ; fi come co a 
lui, che ho apparato a uiuerc delle mie lagrime 
er del mio dolore, er a farmene conforto . So che 
il uofhro penfiero afieguir non può imaginando la 
uerità della mìa uita, quale ella c per uoi : ne io ue 
ne uoglio dire altro . Ben ui priega quella mia per 
uoi mifera er felice anima ; laquale in altro , che 
in uoi, ne giorno ne notte non mira ; che fe hauete 
in cuore qualche bella et alta imprefa rijfondeuo* 
le alle care parole già da uoi dettemi per adietro ; 
ji come fin qui per Carlo me ne è f odore uenuto ; 
piacciaui di mandarla innanzi, et non ue ne lafciar 
rimuoucre er fiaflornar da che che fia ; infino at* 
tanto che io pojfa con uoi effere : che farà tofto . 
Quello dono eÙa ui chiede per cara pruoua deU 
l'amore, che le portate : cr fapete che a pigliarne 
pruoua ne V hauete inuitata piu uolte . Con Mar • 
co ho di uoi ragionato bene Jfeffo . Ad ejfo pare 
gran co fa, che io mi fia deUauoUra rimembranza 
folamente et fi lungamente uiuuto contento in ta* 

to ardore \ 
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to ardore ; in quanto egli uede che io fono t cr het 
di me pietà 5 cr vuole f opra ciò f aruene confciena 
za . Amatemi Amatemi Amatemi cr mille uolte 
amatemi : cr / late fana . A 1 1 di Marzo . 

m d 1 DiVinegia. 

M a n d o v 1 le nostre communi promef* 
fe di mia mano ; quantunque la lettera paia fora* 
niera : accio che die fliano etiandio appo uoi,cae 
rumente pregandoui y che alle uolte le leggiate , cr 
penfìate,che tutto' l mondo non bara forza di 
fmuouere il mio animo dall' ojferuanza delle loro 
leggi ; infin che a uoi piacerà,cbe io uiua . Et qua* 
do auenijfe,che a uoi piaceffe , che io uiucjìi altra * 
mente /forfè che io ne cofì,ne altramente uiuerei . 
Amatemi . 

Tvttb quelle cofe,dellequali dubitauate , 
ritornato io Giouedi mattinai a cafa uofbra giu • 
gnendo prima che alla mia,ritruouai falue : le let* 
tere in mano di uoflra madre : cr il rimanente et 
nello fcrittoio cr nella camera ficuro cr prout • 
àuto : fi che non ue ne pigliate piu affanno . Ma 
quello, che male Ha, fono io . Non fo bora fe di ciò 
tanto affanno ui pigliate ; quanto hauete fatto di 
quelle cofe affai meno importanti . Ogni penfie* 
ro , che s'haueffe potuto prendere 0M.B.0 M.H. 
del mio effere uenuto coflì , è faldato col mio cofl 
preflo ritorno . M. T. non trouai , che era partito 
per F r. Iacopo non barete bora co M.B.pofcia che 

Beatrice 
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Beatrice uiene con lui . natetelo piu tofto che io 
pcjfa : perciò che del mio uenire un'altra uolta a 
Mot i non fo quello 9 che io mi ui dica , del quando . 
E t fo che non credete che io cofl ui parli per po< 
co l limolo del mio cuore. Veggo da ogni parte co a 
fi ogniccfa opporfi alle mie uoglie fempre,& tà « 
li rifatti ejfere CT dal uodro lato er dal mio, che 
nel piu bello del correre ci ritengono le piu uoltei 
che io non ardifeo hoggimai Jperare altro frutto 
dell'amore, che io ui porto ; che il piagnere.llqua * 
de tuttauia m'è piu dolce ; che non fogliono ejfere 
a gli altri amanti tutti i rifi , er tutti i folazzi lo* 
ro . Ahi mifero guiderdone della mia fede dolen? 
ti lagrime cr di dolente cuor fegno,che uolete ho m 
ra da me i non è quefto tempo da piagnere : date 
alla penna luogotajfai farete uoi lungamente della 
mia uita copagne , Se io ui potefri far chiaro, qua* 
to dolore è meco ; crcderefte piu di quello , che io 
ui fcriuo. Conofco che io ui fono cT affanno \ che la 
mia fortuna non uuole , che io ui pojfa di folazzo 
ejfere : il ciré mi fa de fiderare di piu non uiuere. 
State pana. A i i i d' Aprile m d i. 

Che uogliafar di me la fortuna con tante 
fue offefe,io non fo. Bene fo quefto, che ne ella , ne 
tutto il mondo potrà fare che io non u'ami, rnen* 
tre io barò uita. Ahi dura -, allaqual non bada cofi 
tofto hauermi rotta la uia , che mi portaua al ben 
mio facendovi lontana da me : che anebora qua = 

do dopo 
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do dopo lungo tempo io atta fine mi ritruouo un 
di doue uoi fete ; ella ogni occafione mi toglie di 
potere atta minor parte de miei difiderij fodisfte 
re : ne mi lafcia pure il poter co uoi un poco pia = 
gncre Uberamente > non che ragionare , quanto io 
uorrei.SaUo I d i o che dolore è meco. Voglia 
effo,cbe io il pofja portare : che forte ne dubito : 
tanto nel uero me'l fento tuttauia andar cingendo 
CT abbracciando l'affannato uo/lro cuore: che già 
era mio.Volea ragionar con uoi fopra quello , che 
mi diceflejubitàdo non forfè foprauinto da que * 
ile ingiurie s'andaffeattentàdoil mio amore.Obu 
mecche il mio amore non può per auerfità difor w 
tutia attentarci ne potrà mai . Quello , che io u'ho 
dato di me , altro che morte non ui può torre. O 
di quefìa mi fera uita foflegno . Grandi fono i tor* 
ti, che la mia dura fletta mi fa co fi ffeJfoMa moU 
to maggiore è la fermezza del mio pen fiero : iU 
quale c cr mole ejferc folo di uoi fempre. Amate 
pur uoi mane ui jpuuentino quefle malageuolez • 
Z,e y che cifeguono amando ; o uoi muouano quelle 
co fesche muouono le altre done tutto di, detta for* 
tuna cr uolgan. Tanto piu dolci faranno i frut • 
ti de noflri amori ; quanto con maggior fatiche 
gouernando le radici loro et con piu noflre lagri* 
me rigandole, gli haremo nodriti cr crefciuti. 
H auea fcritto fin qui , quando parendomi quefta 
ultima parte acconcia materia di uerfo , in que • 
ili otto ne la dijìcft . I quali uipriego per quan* 

to amore 
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to amore mi portate , che prendiate a memoria ; 
CT cariategli all'amico , che [ape te, fi quetamen • 
te,che elfo glintenda. Et di quefio me ne diate to « 
fio noueUa ; er di quanto fopra ciò fie auenuto . 
H ierifera la notte ci fopragiunfe lontano dottai* 
bergo con tanta fierezza di tempo tenendoci alm 
quante bore quafi fenza poter uedere doue ci an* 
dafiimo i che io harei uoluto piu toflo ejfere in 
ogni altro luogo ; che in quella barca . Affretterà 
intendere che barò ad ejfer di me fatto San Gior * 
gio.NeQaqual diliberatione fiaui dinanzi aglioc* 
chi que fio poco contento cuor mio -, che femprt 
in uoi mirando , altro bene ne altro male uuole in 
quefia uita,cbe uoi. Ragionate con M. , ragionate 
con D o.di me, poi che io non poffo con uoi ragio * 
nare . Io non tengo bora le lagrime : non tenete 
uoi la uofira pietà. 

« 

Città con piu fudor pofla cr crefciuta - , 

Piu grato rende il fioche fe ne coglie. 

Vittoria con maggior perigli hauuta 
Piu care fa le rapportate jfroglie. 

E t naue piu da uenti combattuta 
Con maggior fejla in porto fi raccoglie . 

Cofi quanto hebbe piu <f amaro al fiore ; 

Tanto è piu dolce poi nel frutto Amore • 

A x x (T Aprile m d i. 

Scrii s ivi bieri perlauia di M. Hora 

CL 
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per Carlo non rtVauanza che fcriuerui : ne credo 
chefaccia huopo altresi.Temo affai: ffero poco : 
ardifeo nulla : ardo fecondo uftnza : piango piu 
che io non foglio : uorrei effer ben morto per me* 
no affanno . Quando io dinanzi a uoi fono ; qua* 
tunque poco fortunatamente in tre mejidue uolte 
ui fia flato ? pure in uoi mirando >o le uofire paro a 
le udendo non mi ricordo de miei mali : ma quan* 
do poi mi fete lontana ; a me fieffo ritornando io 
col penfiero , efii a poco a poco fi ritornano nella 
dolorofa mia mente \ er fannomi ueder chiaro 
quello, chel piacere della uoftrd prefenza mi fuo * 
le nafcondereiet ciò c,che io pure fui fempre ama* 
do, c r bora ho ad effere perauentura piu che mai 
difauenturofo ej infortunato .Se non potete fof* 
ferire il ueder e altrui piagner e y ji come in Iacopo 
dimoflrajle laltrhieri : fuggite il darmi occaflon 
di ritruouarmi in luogo ficuro con uoi . Se non c t 
che meno ui commuouano le mie lagrime >che Vale 
trui ; cr con men pietà le miriate.Ma pure o cru* 
dele quando farà , che queflo fia i Ahi laffo che 
io non uiuer'o tanto . Salutatemi Do. Affetto o* 
gni korauoftre lettere . Agli v 1 1 1 di JAag* 
gio m d i. 

S a tutto il mondo m'haueffe giurato , che io 
fi poco potefii con uoi, come io mi ueggo potere i 
io creduto no Vharci. Bene hauctc fatto uoi a far* 
tomi toccar con mano ; accio che io non ne pofj'a 

dubitar 
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dubitar piu . Le poche uoH re righe, che m'ha re * 
cote S. Tro. Se fono ri/potta di qudto io co/l caU 
damente in fegno dell'amore che mi portate per 
mie lettere già buoni di ui pregai ,ofe non fono ; 
tanto è ? fi perche fono fiate cofi tarde , che ogni 
o ccafione è pajfata di quello, perche io ui fcriuea i 
CT fi anchora perciò , che elle mi fon uenute fi di * 
giune j che quando bene non ne f offe pajfata l’oc • 
cafone , io pure a quel termine farei , che prima 
era , che io le riceuefii . Che benché fermiate , che 
venuto M. T. farete qui : non per tanto fon cote * 

He altro che belle parole , che hoggimai hanno 
perduto il credito ; tante uolte ci boucle uoi ferita 
to fomiglianti cofe inuano , poi che fete cotti . Ne 
già dico io ciò , perche io voglia che a noi ui ri * 
torniate prima, che piacer uofiro fia di ritornare 
ui.Qnefio non ui chiefi io mai: che dato no m'ha* 
liete tanto ardire in alcun tempo . Anzi era io 
acconcio di uenire in luogo ; dove il uofiro ejfere 
in cotcSta città mi farebbe dato piu caro , che ale 
troue . Ma dicolo ; perche uoi quello intendendo ; 
accio che io non hauefii afarmiui piu uicino , che 
io mifofii ; hauete taciuto quello , che in cuore ui 
fede , dintorno alla uottra dimora i cr me baue* 
te fpacciato pel corfo fecondo ttfanzA con tre pa • 
rote . AUequali tuttauia non remerei anchora di 
credere -, fi io altri fegni non uedefii piu certi,che 
le parole : iquali tutti mi dimostrano , quanto 
fiate con l'animo da quello , che fcriuete , lonta* 

* na. Sei 
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na . Seigiorni fono er fette notti , che io hehbi 
qucfii uofbri pochi ucrfi , che io dico : lequali co* 
me io habbia paffate er in che penfleri ; ne io uel 
dirò ; ne uoi il mi crederete : fe io il ui diccfiii 
che quello non fi crede , che non fi pruoua . Ben ui 
dico io, che forfè il meglio farebbe , che io mai ue * 
data non uhauefii ; in tale , er fi duro , er fi mi* 
fero l lato mi truouo . Voi mhauete fatto uofiro 
tanto , quanto fapete che io fono ; er a me ui de* 
fie nella guifa , che ancho fapete . Quale mio me* 
rito uuole , che io fia bora dimenticato nella ma* 
mera, che io fono f N iuna offefafeci mai aWamo* 
re, che io ui porto-fallo Iddio -, ne alle leggi , 
che fono er effere debbono tra noi : fe offefa non 
è Hata il mio amarui fenxA mezzo , fenza rifer * 
uatione alcuna , fenza fine . Perche da quel cuore 
mi fcacciate ; ilquale dee mio effere ; er in cui di 
fempre albergare ,fe bene amando fi merita , ho 
io bene amando meritato t Et fe io non ui fono j 
chi uè entrato < chi ui dimora < Ohimè : er tu 
dolcifiimo noHro ni pari doue fei cofi to * 
fio ito f Voi foleuate beffarui di tale ; che fenza 
cagione dal fuo amante fi difeoftò . Bora perche 
uoi da me fenza cagione ui difcoHate i perche fi 
poco ui col di me i perche ui mutate t O Do. Do. 
fola di tutte le noHre fiamme confapeuolc , er 
piu del cuore della mia donna conofcitrice , che 
io non era ; tu non a uoto parlaui -, quando nel 
principio de noHri amori di quel cèdo , che in 

quel 
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quel tempo ti parca che ella fentijfe, ragionando, 
la domandaci , E t quanto durerà t uolendo per 
quefto dire , che poco . Bene è effo durato poco , 

0 uera indouina de mici danni , cr forfè meno , 
che tu medefima non i&imaui : cr male fi fono 

• mantenute uere quelle parole , che eUa ti rijfiofe » 
che furono , Quanto durerà la mia uita . E Uà ui* 
ue , cr non m'ama : CT io Tomo , cr non uiuo ; 
anzi muoio ogni ditale uolte , cr tante un pun* 
genti fimo coltello mi pajfa et mi traffige il cuo* 
re ; quante mi torna nctf animo ; che per fi poca 
lontananza in tanto le fia di mente ufcito U fuo 
pure bora co fi caro Perottino ; che egli non pofm 
fa impetrar datici gratia d' una brieue cr piccio* 
la contentezza . Ahi mia foUe cr mifera creden* 
za , maladctta sij tu , cr maladetto il giorno , 
che tu in cuore m! entraci ; fe cofl falfa uhaueiti 
ad entrare . Credete credete , che infinito dolore c 
meco penfando , che fi poco faccia per me quella 
donna ; per cui niuna co fa potrebbe ejfere giamai 
cofl grande o co fi dura , che fare per me fi potè fi 
fe , che io non la face fi \ cr il cui bonore cr di* 
letto é a me fopra la mia uita caro ; cr oltra i 
giorni dcllaquale ; doue io fapefii che la mia fede 
foffe daUei , fi come eUa merita , conofciuta \ uor * 
rei patteggiar col cielo , che non fi dìftcndejfero 

1 miei : cr fe col cielo non fi patteggia ; torrci a 
patteggiarlo con la mia uita : laquale tuttauiafe 
no n pigliate altro itile , potrà ejfere , che durerà 

q_ 3 poco : 
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poco : O* fi fiP'fa <1 m1c tUcL * hoU 1 P iu * l ue * 
fle parole darefie fede , che forfè non date . Ho il 
cuore pregno di mille co fi ; che io uorrei poterui 
dir tutte , come io le finto , una uolta innanzi 
che io mi morifii . 1/ che concedutomi fia poter 
fare ; meno difeontento rì andrò , doue io andare, 
ne debbo , cr meno angofeiofo . Se non mi fia co* 
ceduto , er finfo alcuno rimane ne gli animi no * 
ftri dopo la uita ; io di I0e rifirberò a dire ai 
alcuna di quelle donne , che piu amarono , che uoi 
non amate . Et quando uoi a quelle parti uerrete > 
doue io già di molto tempo innanzi farò fiato ; 
che una uolta u' hauetc ad andare ; conofcerete il 
torto , che bora mi fate ; er faretene da mille 
faggi amanti riprefa. Se uoi cofijpeffo lettere 
da me non haretc per lo innanzi ; ciò farà » per « 
che a me non effondo elle gioueuoli , a uoi noiofe 
t fiere non uogliono : er perdono ui chieggono ; 
fe effe piu , che loro credenza non era , ui fono 
per adietro fiate . Salutatemi Do. er fiate fa m 
na , er di me ricordeuole quanto ui piace . A 
xxviii di Giugno m d i . Di 
Vinegia . 

L a dolcezza del uoftro dono , che io hebbi 
con le uofbrc digiune carte , quantunque fia moU 
ta ; pure non è fiata tanta , che habbia potuto 
raddolcire f amaro , che effe carte m hanno por* 
tato er lafciato nel cuore . Io allo' ncontro altro 
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che lagrime donare non ui pojfo : deUequali fe fe* 
te uaga , come mi pare che fiate ; feguite , fi co « 
me hauete incominciato : che io douitiofa fare ue 
ne pojfo er abondcuole per poco tempo : perdo 
che eUe poco tempo mi promettono di lafciarmi 
in uita : Et bene faranno a tolto togliermene i 
quando piu la morte , che cofi fatta uita , mi fa « 
rà cara . Quella carta piagne altresì , come fa 
chi la fcriue . 

Q_v andò harete un animo da darmi 
pure cr fempliee er confante , come è quello, 
che infin quefi ' hora hauete da me hauuto ? io for* 
fe ritornerò uoUro tale , quale hora mi diparto 
da uoi . Ma infino attanto che uoi T hauete <T al* 
tra maniera -, perdonatemi t fe io per lo innanzi 
non farò piu uoltro nella guifa, che l iato fono per 
lo adietro . Non fo già ,fe la morte mi poteffe ef* 
fere piu amara di queUo,che fia hora quefla fepa* 
rat ione et diuorzo di que cuori ; iquali io credea , 
che con diffolubtle catena legati fojfero 5 CT tra* 
no per me ,fe da uoi mancato nonfojfe . Ma per * 
ciò che meglio è il morire una uolta,che mille , ho 
per men male eletto che cofi fia -, auengane che 
può . I ragionamenti er ordini dati quella notte 
lungamente col P.afcoltati da me a bajlanza.moU 
to dalle parole hieri da uoi dettemi differenti er 
lontani , mi dimoftrano , quanto io debba poco 
Jferar di potere batter giamai quello di uoi , che 

Q* 4 «0* 
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uoi bautte bctuuto di me : pofcia che quel tanto ; 
chefenz <t danno <T un mezzo de uofiri penfleruz* 
zi mi poteuate dare , cr promcjjo m'kaueuate 
/ otto tanta fede ; noi mi date . Non crediate , che 
io mi muoua per gelofia de uoftri bonori : che io 
piu cari gli ho , che uoi medefima non gli bautte . 
Ma muouemi , che io uì ueggo meno alta (Tanta 
mo di quello , che io l ìimaua ; poi che fi aperta * 
mente incontrali puro animo cr fi poco necejfaa 
riamente fìngete . Molti anni fono , che io cercho 
quello , che due uolte ho creduto Thauer trouato , 
un certo cr fedel cuore .Maio non ne cercherò 
piu : cr crederò , che tutte le donne fatte fieno 
ad un modo . Non meritaua la mia fanta fedetinm 
ta in quel caldo proponimento >cbe fapete -, laqua* 
le nel uero non era fatta , come quelle de glialtri 
huomini -, che la uotora foffe a me fatta > come 
quella dell altra donna uerfo me fu ; laqual uoi 
f°leuate beffare . Se direte -, che poca cagion mi 
muoua , harete appreffo ad ogni giunto giudice 
gran torto. Io non conobbi mai , che doue fi uU 
uejfe con fìnto cuore , amifià ui potefje ef fere , o 
fede . Pero fempre con tutto ’ / mio troppo confu 
dente animo u' ho dique&o non infingere fopra 
tutte le altre cofe pregata > anzi altro da uoi non 
ho uoluto y che quello : laqual co fa ui fia chiara , • 
fi uòi a memoria ui recherete T obietto delle mie 
uoglie . Ahi quanto ageuolmente iluento ne por a 
ta mille notori penfieri , cr quelli molte uolte , 

che 
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che noi piu confanti e r p« W effire credici* 
mo . Di quefto uiuete fìcura ; che uoì mai piu non 
feteper ritrouare uno animo uerfo uoi tale , qua* 
le è il mio : cr hafti • Hf g/i oblighi,che la uoftra 
corte fia m'ha polli nel cuore molti cr chiari, non 
ne fiate mal contenta : che potrà effire, che io 
non ue ne farò mal debitore . Et fe cofa alcuna 
pojfo bora 0 potrò mai in alcun tempo per uoi ; 
/pendetemi fieramente per quanto io uaglio : 
che fempre ui ridonderò buona lega : ne mai al * 
tramente farà : Ch'io pur fui uo&ro ; cr fe di 
uoi fon priuo , via men cTogni fuentura altra mi 
dote . P riego gfldij , che quella dolcezza , che uoi 
bora leuate aUa mia uita , efii alla uoftra portino 
in mille doppi . A me fempre fia dolcifiimo fopra 
tutte le altre dolci cofe , il fentire , che il cielo in 
prò auanzi ogni di fiderio uofiro . State fona* 

Io partirò fra due bore . A iv di Settern* 
tre m d 1. 

•ri- 1 « #• 

. 

Ad f p. it .. 

Eoli migioua che ogni giorno penflatc 
con accorte inuentioni qualche cagione cT accre* 
fiere il mio fuoco : fi come hoggi hauete fatto con 
quella, che la uoftra lucidifiima fronte cignea . 
Ver ciò che fe fate ciò , perche fentendouiin qual* 
che parte calda uogUate uedere ardere altrui: non 
ricufo per ognìuna delle uoftrc fauiUe hauerc 
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molti MoncibeUi nel mio petto . Se il fate, pera 
che l'Altrui mule naturalmente ui fia caro : chi ac* 
cufare mi potrà giuflamente ; fe egli intenderà le 
cagioni delT arder mio i Certo io peccar non pofi 
fidando aU'euangeUo & a tanti miracoli fede ► 
D iuoi faccia Umore giu/la uendetta ; fe fete al * 
tra netta fronte di quello , che fete nel cuore . A 
XI v di Luglio MDIIl. 

Non perche io poffa dire in quanta dolce 
amaritudine m'habbia inuolto quefta partita , ué 
fcriuo , O luce detta mia uita : ma per filo pree 
gar uoi : che uhabbiate uoi flejfa cara ; CT la uo* 
{tra falute , che alquanto pare che fia offefa,pro* 
curiate ; accio che la mia uita non pera . Il uerfo » 
che haueuate bora in parte cT intorno, è già tut* 
to nel mio cuore fcolpito : ilquale a neffuna altra 
cofafa luogo ; che al penfler di uoi . Cofl hauete 
di lui meritato . Ohimè ,che io pure parto. B afiio 
quella dolcifiima mano , che m'ha morto . A 
xviii di Luglio M D i i i . 

• lo parto o dolcifiima uita mia : cr pure non 
parto ne partirò mai . Se atto' ncontro uoi rima * 
nendo non rimarrete : non uoglio dire di uoi ; ma 
certo ome felice fipra glialtri amanti . Lt quale 
piu dolce miracolo far fi può , di queito ; uiuere 
in altrui , & morire in fe ? Ohimè come poffi io 
ben giurare, che io in uoi mi uiuo * Tutta queita 

notte 
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notte er nel forno & ne le uigilie , quanto effe 
lunga è Hata, fono io fiato con uoi : er fiero che 
di tutte le altre della mia uita , in quanto la hu* 
mona condition lo pate,cofi auerrà . P ricgoui che 
non sdegniate corte fi er dolce predami a quel * 
la parte di me , che con uoi fi rimane : et alle uoU 
te ragioniate di lei con la mia cara Santa L. alle 
cui orationi mi raccomando . Dicefi che ciafiuno 
ha un buono Angelo, che per luipriega . Io priego 
quello angelo , che pregare per me può ; che egli 
prieghi . F F. di ciò , che ejfo fa che a me fa me* 
8iero . Quello tanto fi io : che alla ferma et pu* 
rafede mia , che uer me fiate amica di mercè, s' de* 
conuiene.Cbe fi io fofii angelo, come è egli j 
molta pietà mi prenderebbe di ciafiuno che amaf* 
fi nella maniera, che amo io . A uoi bafeio bora 
quella mano col cuore ; che fra poco uerrò a ha* 
feiare con quella bocca , che ha in fi il uofiro bel 
nome fempre : anzi pure con quefia anima ; che 
mi dice uolereinquel punto uenire in fu le lab* 
bra i per fare in quel modo della fua dolce ferita 
dolce ucndetta. 

Non perche io uoglìa impetrare dalla uo» 
fira mercè co fa alcuna , io bora ui firiuo : che 
uoglio hoggimai in mano della fortuna la briglia 
de miei difiderij lafciare : poi che dalla mia ejjen* 
do eglino gouernati non perciò uanno al loro ca* 
mino: ma per fare uoi certa diduecofi : V una è ; 
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che io non uomi battere guadagnato un theforo 
piu tolto , che haucre intefo quello 9 che io hieri 
feppi da uoi : il che poteuate bene , er era debito 
della conformità , farmi intender prima : V altra; 
che non potrà tanto la mia fiera difauentura ; che 
fe io hauerò uita , il fuoco , neiquale . F F. cr il 
miodcflino mhan pofto , non habbia ad ejfereil 
piu alto cr piu chiaro , che hoggidi in cuore di' am 
mante fi fenta apprefo . Alto il farà la natura del 
luogo , neiquale egli arde ; chiaro la fua fiejfa fia - 
ma ; che anchora a tutto' l mondo ne darà tetti * 
monio . Non merita la gratia , aUaquale , uofira 
gran mercè , mi chiamauate ; che o renduta o toU 
ta che ella bora mi fia , io piu ad altra donna pe* 
fi giamai fi perche nejfuna potrà effere di tanta 
eccellenza; cr fi perche alle terze fiamme concem 
dendomi t feio la uita ne lafciafii , bene mi fareba 
be inue&ito : quando tutti i terzi auenimenti del* 
le cofe , perciò che fono periglìoflfiimi ,fl foglio * 
no benedire . Ne cafo , ne fortuna , ne luogo , ne 
tempo , ne il mondo tutto , ne uoi medefima po* 
tretepiu fare , che queflo mio dijfionimento non 
habbia luogo . Potrei fcriuerui molte cofe , che no 
ui feppi dire hieri ; quando potefle uedere , che 
charitate accefa lega la lingua altrui , gli Jpiriti 
inuola. Ma fe non fapete conofcermi dalla mia ui * 
ta , o leggermi ne gliocchi cr nella fronte ; che 
debbo io penfareche nelle carte facciate t Se io 
farò poco felice y forfè bara voluto quello il eie * 

lo, accio 
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lo, àccio che io fia di molta fede er di piu raro a* 
ttimo effempio . Sofietfate bora il falfo , quanto 
molto ui piace ; er credete il uero , quanto poco 
potete : che o uogliate o no, conofcierete un gior» 
no hauere male a qucjla uolta giudicato . Q uan* 
tunque è da temerti che non fia tanto uolere d'ale 
trui quello , quanto uoflro giudicio Alche feci 
fiero che fi farà in ciò uero il prouerbio , che io 
lejli nelle uofbre carte ne di paffuti ; Che quieti 
quiere amatar porro t fieffo rauia U leuanta. 
Delle altre mie lettere ui priego che ne facciate 
un bel fuoco . Quella fola ui piaccia ferbare per 
fede di quanto ui fcriuo . Che anchora di qui ad 
altrettanti anni, quanti fono a noi per adietro 
paffuti , potrà ella perauentura effere da uoi let* 
tu er con fodùfattionc uofbra , er con honor 
mio . Alla cui buona gratia bafcio la mano . A 
v d'Ottobre m d i 1 1 . 

Sono hoggi otto giorni , che io da . FF. 
mi diparti : er parmi che io flato le fìa otto anni 
lontano : quantunque potrei giurare , che nejfu* 
na bora è traccorfa in quello tempo fenzà la fua 
memoria : laquale è fatta fi famigliare er prò* 
pria del mio pen fiero ; che ella c hoggimai piu to* 
fio cibo er nodrimento dell anima , che altro :cT 
fe andrà anchora pochi giorni di quella maniera , 
che è per andare continouo , io auifo che ella in 
tutto f ufficio medefimo dell anima fi piglierà : 

onde 
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onde io non altramente di quefia memoria mi uU 
uerò c T fomenterò i che fogliano glialtri huomu 
ni della loro anima fare: ne altra uita batterò , 
che tale penfìero.Paccia cojì quello i d i o , che 
ciò ha voluto -, che io aUo'ncontro tata parte hab « 
bia di lei ; quanta bafla a fare che l'euangelo del* 
la conformità fia fondato fopra uera profetia . 
Io Jfejfo mi uo ricordando i cr ho in ciò poca fa* 
tica ; alquante parole dettemi parte al teflimonio 
della luna fui uerone , er parte a quella finefira , 
che io fempre uederò uolentieri ; er fimilmente 
in quante maniere di care imprefe cr adornarne * 
ti ho la mia gentile donna ueduta : che tutti con 
mirabile dolcezza mi fi girano intorno al cuore , 
CT accendono in me un difiderio di pregarla , che 
ella uoglia fare jferienza della qualità delTamor 
mio . Perciò che infino attanto che io certo non 
fono che ella conofca quanto ella in me puote ; er 
quanto er quale è il fuoco , che la fua gran uirtu 
ha nel mio petto raccefo ; io contento non farò 
mai . Grande fiamma è quella cC un uero amore, et 
mafi imamente quando due uoglie pari in due alti 
animi , di quale maggiormente ami, fanno con* 
te fa } cerca ciafcuna di darne piu uiua pruoua . 
Ma uie piu grande è alle uolte la fiamma di quel* 
lo amore ; ilqualc non può , quando e vuole , di* 
mostrar fi ; che di quello non è, che a fuo piacere, 
ne fa fegno . Ho fatato di far Thofcano il uofbro 
Crio el cielo i el mundo Diosima non truouo mo * 

dodi 
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do di dire qucfla fentenzacon alcuna mìa fodiu 
fattione in qucfta lingua , cr maf imamente in 
forma di Cobla cr con fomiglianti parole . T ut* 
tauia mando a uoi un fonato incominciato per 
dire quel fuggctto , cr poi torto ad altro carni • 
no : che per quello andare con dignità del mio 
obietto non fi potea ; delquale fempre alt if ima «= 
mente parlare cr io difidero , cr certo s' accon* 
uiene . Ho intefo che uoi fiate bene : pero del uo* 
Uro non ui fentir dtfpofla il di , che io prefi da 
uoi comiato , altro non dico . D oleifimo mi fa • 
rebbe uedere due uerfi di mano di . F F. ma non 
ardifeo chieder tanto.Voi priego che la prieghidc 
te in quello che a uoi pare che fi conuenga , per 
me . B afeioui la mano col cuore ; poi che con la 
bocca non pojfo . A x v 1 x 1 d’ottobre 

MDIII. 

L e 0 ccupationi hanno que&a natura ; che 
molte in/ieme s'annodano le piu uolte runa con 
V altra in maniera ; che chi una ne crede pigliare , 
pure ne piglia molte a guifa di catena ; al cui prie 
mier cerchio cr annelìo s'aggiugne il fecondo, cr 
a quello il terzo,CT cofi feguenteméte infiniti fen 
za alcuno intramezzo cr fpiccamento.Laqual co 
fa ho io qucfla fiata conofciuto : che qui uenuto 
per folo una bifogna procacciare di due di,conuc * 
go trattarne piu altre i che quella una s'ha dietro 
tirate necejfariamcnte mal mio grado. M a quello , 

chepm 
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che piu occupato ntha ; è fato Vhauer trottato il 
mio padre per una caduta ingrd rifchio della fu* 
uita'-nelquale lafciarlo non ho fin quefa di pieto » 
famente potuto ; che effò s'è rihauuto er è fuori 
di fo fletto : che non è flato poco . Domane farò a . 
Vinegia : & fattori due difi come ri difli, ritor* . 
nero a riuedere la mia cara metà : fenza laquale 
non folamente non fono intero ma anchora non 
niente : in modo è ella non pure il mezzo di me » 
ma etiandio tutto me,& fia fempre : er emmi ciò 
dolciflimo fopra tutte le humane uenture : ne pof* 
fo io far guadagno alcuno piu caro ; che in que* 
fla guifa perdendomi menar la mia uita co un fo * 
lo pen fiero : pure che in due cuori uiua una fajfa 
volontà er un fuoco : che può uiuere , quanto efli 
cuori vogliono: giri, come fi uoglia,il cielo.Et tà - 
to piu ageuolmente pojfono efli ciò fare ; quanto 
I loro pen fieri occhio frano fcorgere non può , ne 
forza bumana il camin ridarebbe efli fanno -pò* 
fcia che eglino ejuanno er uengono nonueduti . 
Atta buona grafia di uoi bafcio la mano : cr atta 
mia cara Mad. L. mi raccomando. A x x v 
d'ottobre mdiii. 

Accetto ogni fcufa,chemifateper 
nome di . F F. er tutti quelli rifletti , che dite ef* 
fer molti al non mi ferriere ella fecondo il difide « 
rio, che ella ha di piacermi , io dame ho imaginati 
continouo i cr imaginaua tut tauri, quando io uoi 
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pregai di due uerfi di fua mano . Non per tanto 
non poffo tenermi di non difiderarfue ùttcre:po* 
fòia che er il uedtrla y et il ragionar feco ; che effe « 
re folcano due fermifiimi er dolcifiimi foftegni 
della mia uita \ mi fono interrotti er tolti, e' ri* 
mafo in pie il terzo , cr rimarrà fempre ; che 
tortomi nejfuna co fa potrà giamai \fe non quel* 
la una , che c di tutte le cofe ultimo fine ; il pcn* 
fier dico er la memoria di lei 5 che intorno al 
cuore ogni giorno , ogni notte , ogni bora , in . 
ogni luogo , in ogni l lato mi fi gira . Ma queflo 
penfìero > perciò che arde , fe egli fi cerca quaU 
che poco di refrigerio aJle volte j er uoi nel do * 
tute ifeufare ; cr . F F. gran pietà farà a foue* 
tiirnclo . P enfar potett di quanto diletto mi fa * 
rebbono fempre le fue lettere ; quando la folafcu* 
fa , che uoi del fuo filentio mi date 3 m'c di mol* 
ta confolatione data in modo , che io ffero uiuem 
re qualche giorno di queflo Cibo contento . Dt 
che quelle gratie , che io poffo maggiori , rcn* 
dendoui , non ui terrò a quefli di fanti in piu lun* 
g a lettione occupata. Ma farò fine , fenza fine al* 
la buona grafia uoflra er alla pietà di lei raccom 
mandandomi. Il mercole di Santo . m d i v . 
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D a p o i che io uiuo , neffuna lettera mi 
ricorda che io riceuefìi giamai cofi dolce ; come 
quella fu ; che V. S. mi die al partir mio : nella* 
quale mi dimofhrauate , che io nella uofira gru « 
tiauiuea. Di ciò come che io habbia prima che- 
bora alquanti fegni hauuti : pure quella certez <• 

%a di uofira mano m è futacT infinita fodisfat ■ 
tione er contento . Rendoucne adunque tutte 
quelle gratie \che io j che altro ben non ho , che 
uoi 5 debbo renderui di fi caro dono . A cui riffon* 
dendo doue dite che io bene ho fatto a dar con la 
mia lettera refrigerio agliaffatmi uolhri > er che 
eio lungamente affettato hauete : dico , che ha * 
netta fapere , che la prima bora , che io ui uidi » • 
m entrale in fi fatto punto ncUanimo ; che mai £ 
poi per neffuna cagione ufcir ne fete potuta. Et 
fe io con uoi lungo tempo taciuto mi fono ; è ciò 
fiato perciò ; che la mia maladetta difauentura , 
che a tutti ì miei diflderi maggiori s'oppone con 
piu forte petto , ha cofi uoluto - Che m'è buopo 
fiato folo nel mio afflitto er arfo cuore rifbrigne « 
re le mie fiamme . Ef come che quella medefìma 
difauentuta mi fiahora contraria piu, che già* 
mai: pure eUa non mi fl>auenta,ne ffauenterà 
fi , che io fuo mal grado non u ami ; er fempre 
non ui tenga per fola er cara di me er della mia 
uita Donna : er che io non ui ferua con tutta 
quella pura er calda fede ? con che può uno ani * 
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tnofo c T immobile amante quella donna , che egU 
fopra tutte le humanecofe amaej honora,fer* 
tare. Ben priego io uoi ; che non ui mutiate, o 
attrifliate in quejlo amore perciò , che molte co* 
fé contrarino , er auerfe a nofbri difìderij fie* 
no, come uedete. Anzi penfiatedi tanto piu ac* 
cenderui ad amare ; quanto piu dura la uojbra im * 
prefa effer uedete : c T confìderiate , che ogniuno 
fa amare ,doue ogni cofa è proffera cfauoreg* 
gcuole er feconda . Ma doue fempre mille dure et 
difageuoli cofe fono allo ’ ncontro , mille tonta* 
nanze , miUe guardie , mille jleccati , mille mu * 
ri ; quiui non fa ciafcuno amare :ofe fa, non uuo * 
le:ofe uuole , non perfeuera . E t perciò è cofa 
piu rara :cr perche è piu rara -, è anchora piu 
bella in fe,cr piu magnanima , er piu lodeuole, 
CT maggiore argomento er fegno di grande & 
alto cuore . Che quantunque io difiderafi piu to a 
i lo tranquillità alle noftre fiamme , che malage* 
uolezza:pure per quello non rimane egli , che 
io tra me ftejfo contento non mi tenga penfand o 
all'altezza del mio penfiero : che malgrado della 
fortuna io uami ; er che neffuna cofa torre mi 
/»#> che ciò non fìa i imaginandomi ,che fe 
etiandio in uoi neffuna cofa far potrà , che me 
non amiate , debba uenire anchora quel giorno » 
nelquale fi uincerà per no t o' fupcrerajìi lafor* 
tana: pure che non ci lafciamo allei fopraflare 

R » er uincert 


ttfo .PA RT E 
CT uincere in queflo mezzo . Et aUhora ci fia co* 
ro cr dolce ricordarci.d' effer fermio’ confivi* 
ti amanti datila’ porracci <T ejfcrc pur foto per 
tal memoria felici sconcio fta co fa che le uittorie 
piu fudate o pia faticate fanno il triompbo er 
maggiore cr piu caro . Et poiché uoi mi dite , 
che non difderate di ritener la uita per altro , 
che per mio fcruitio : dicoui , che non folamente 
da quinci innanzi ritenere ancho io la mia uita 
per altro , che per uoi fruire , non difidererò ne 
procaccierò : ma che in neffun tempo mi guarde » 
rò d' arrifchiarla o difenderla per piacerui . 
E t pofeia che ad ogni modo fi muore ; o diece 
anni o uenti piu cr meno non fa , che tuttauia 
unauolta non fi lafiquefto cielo s piu dolce mi 
farebbe hoggi uoi fruendo et a uoi piacendo mo* 
tire ; che priuo della uofiragratia uiuere ancho* 
ra lungo tempo . Perche fe uoi conofcetc che io 
fia buono in douer far co fa , che di piacer ui pof* 
fa ejfcrc ; ui priego , che fenza rijparmio alcuno 
della mia uita la ni imponiate . Sopra tutto fiate 
pregata ad hauer cura , che nejfuno faper poffa 
cr foprire i uoflri penfieri ; accio che nerette 
CT impedite non ci fìano piu anchora , che non 
fono , le (brade , che a nodri amori portano . Ne 
uogliate di perfona fidami ? fia chi etla uuole ; in* 
fin at tanto che io a uoi non uenga : il che ad ogni 
modo farà fatto pafqua i fe io farò in uita ll ren * 
- v • * ditore 
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Attori diqueffe mio fidatifimo ,chepaffa teftèd 
Verona ; ritorna-* a fapm,fcuoi uorrctc co* 
fa niuna commandami . Vi degnerete in quel 
mezzo fami rifpoffa ; et fecretif imamente dar* 
gliele -, che fa benifimo data . Anzi ui priegoio 
di ciò i che poi che poco a bocca parlare cipof* 
ftamo ; fiate contenta di ragionar meco lunga* 
mente con lettere ; ejdi narrarmi quale la uo * 
flra uita è ; er quali fono i uoftri penfleri ; er di 
cui fidanza prendete > c T quali cofi ui tomento* 
no y er quali ui danno confolatione . Et ponete 
rifguardo , che non fiate ueduta fcriuere : perciò 
che io fo , che fete affai guardata . Io in coffa fot* 
to pafqua ucrrò , come io ui difi : er pafferò fi* 
ito a Roma per un mefe o poco piu . H ora bafeio 
quella dolcifima man uoflra ; da cui il mio cuore 
e diftretto ; er oltre accio } fe mi date tanto ardi * 
re ybafcioui l'uno di que due leggiadrifimi er 
feintiiantifimi er dolcifimi occhi uoftri ; che 
m'hanno tutta piagata l'anima , prima er bella 
cagione i ma non fola , del mio fuoco . Ricordi » 
ui alle uolte ; che io neffuna co fa penfoymiro% 
honoro ; fe non uoi . Ne delle percoffe della for * 
tuna temerò , ne <T ingiuria , che ella far mi poffdi 
fe cono fiero nelpenfìero c T neHamor di uoi effe* 
re . Ne altra felicità uoglio in quefta uita , che 
uoi della mia trauagliata naue porto er ripofo 
dolcifimo , V inchiufo Agnwdei , che io ho un 
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tempo al petto portato ; ui degnerete di portar 
la notte uoi alcuna uolta per amor di me ; fe il di 
portar noi potrete : accio che quel caro albergo 
del uojiro preti ofo cuore ; ilcjuale poter bafciarc 
una fola uolta lunga bora patteggierei a prezzo 
della mia uita ; fta almen tocco da quel cerchio , 
che ha lungamente tocco l'albergo del mio . Sta* 
tefana . A . x di debraio m o 1 i i« 
Di Vinegia. 

Deh Commare Commare a quello modo 
fai buona guardia alle mie cofe i Et chi mi fai • 
uerà quel thè foro , che m è fopra tutte le buma « 
ne cofe caro , fe lo lafci daruia tu cr donarlo 
ad altrui ì lo ti priego per foto i d i o -, che 
quella coniiantia , che ufi tu , operi che fia etian * 
dio in colei , che fa prof ef ione d' effere non foto 
conitante , ma la conitantia iiteffa . Tu per mil* 
le torti fattiti , non muti animo : ella fenza nef* 
fun torto da mericeueremi fa molto jfeffo in* 
giuria . Sopporterò infin che io potrò . Vero c 
che la mia patientia è fianca in modo , che io sfor * 
ZAto fono a temere di lei c r della mia uita ad un 
tempo . Io mi ti raccomando quanto bifogna . 

A i 1 1 di debraio mdvmi. 
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E' possibile che ogni uolta che io 
da uoi fio dùci giorni lontano , a nuouo [cruente 
habbiate a donami t Quantunque dir potete che 
cotefio , alquale date fauore bora , non [la nuouo. 
O debole & poco fermo animo uoftro cruaga 
fede . Venfate con qual cuore io uiuo , intendendo 
che Roma nuoce a me non foto perche ella lonta * 
no da uoi mi tiene : ma anebora perciò ; che ifuoi 
ui fono piu cari , che non fi conuiene alla fede uo* 
i ha datami , er a meriti della feruitu mia. dio 
uel perdoni: che io non ut lo perdono già, ne 
perdonerò mai j fe io douefii ben per quefio an * 
darne dannato . Sarei a quelli di ad Vrbin torna* 
to : ma penfandomi che io potrei turbare cote* 
fii nuoui piaceri uofiri , tenuto me ne fono . Che 
non uoglio far co fa , che noiar ui poffa in parte 
alcuna . Ahi quanto fu uera quella fentenza Fe* 
mina è cofa mobil per natura » On<T io fo ben 
eh' un amoro fo flato In cuor di donna picciol té* 
po dura . Vengano mille malanni a Papa Giube? 
alla Magione di Bologna ; fe io hauer ne la do* 
uea con quefia perdita . Come che io douerei he* 
ftemmiare la inconfiantia uofira -, che cofi ado * 
pera ; er uuole che io fempre uiua in trilli e? 
doloro fi penfieri . Se io non ui ferino cofi allegro , 
come io uorrei , er come uoi folete hauer piu co* 
ro ; datene a uoi fieffa la colpa . lo per me non 
poffo uiuere allegro , fenon tanto , quanto uoi co* 
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gion mene date . Et fa D i o 9 fe bora me ne da* 
te molta . Ma non ui curate . Che fe io non ere * 
defi anchora farle mie ueniette un giorno ,mè 
morrei differato . L ernie uendette faranno ; che 
fe andrete dietro in trattarmi , come bora trat* 
tate i io ui leuerò il piu fido feruente cr piu ue» 
ro , che babbiate : cr farò che egli attenderà al 
feruitio mio , cr non piu a feruire cr ad adorar 
uoi . Orfu , ralìegriamei cr ridiamo bora un po* 
co taccio che non diciate che io fempre fcriuo 
cofe maninconofe . O quante belle comedie sin* 
tende che fono fiate fatte ad Vrbino , quante belle 
felle , quanti balli . Et dicefi che noi conofceua * 
te tutte le mafehere fubito cheui giugntuano din 
tmzi • Et pure non u'bauete conosciuto me ; che 
ni fono tienuto innanzi tante uolte. Ne folamen n 
te bora conofciuto non m' bauete a quelle uoUre 
felle in mdfchera: mane pure feoperto per lo 
paffuto , cr ejfendo io fi feoperto , che m' bauete 
fempre ueduto inflno al cuore . Ho piacere de uo* 
firi piaceri tutti, fatuo <£ uno . "Et anebo io mi 
fo qui mafebera bene fpeffo . Ma la mia mafchtn 
ra non è fatta , come fono le uoUre . Perciò che 
douele uoUre fono di tela dipinte ; la mia è fatn 
tu di molti diaff ri : cr tutti fono informa digita 
lofta i per laqaale io rifguardo fuora , cr ueggo 
non foto quelle perfone , che mi fono dinanzi s ma 
anchora le lontane * Et già la gielofia è ere fiuta 

in modo; 
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ih modo; che la mafcbera non filamento m' of* 
fende il uolto , ma anebora il cuore, dio no* 
leffe che ufaite anebouoi di que&c mafebere . 
Ma ue le uorrei dare io ; come uoi ante le dato . 
Con tutto quefto ui bafeio mille uolte la mano : 
CT nella uoiba buona grafia raccomando fenza 
fine la molto fedele feruitu mia troppo ffieffo da 
uoi offe fa cr oltreggiata a gran torto . 

Girando misi tutta que&a notte 
per la memoria quello affai , che già fi uolentie * 
ri dogato mi filea ejfere > CT quel poco , che fi 
ornatamente mi fu negato bieri a fera ; tanta 
vergogna cr tanta pietà di me Hejfo mi fipra* 
prefe -, che io non mi ricordo mai hauer bagnato 
il mio letto di tante lagrime ; di quanto quefta 
volta Vho bagnato. Viuete allegra cr contenta 
di quefti avanzi uofori cr perdite mie : che io nc 
vivo fenza fine mal contento cr maninconofi; CT 
cofi uiuerò fempre infino attanto ; che io non fa» 
rò quella flima del uofiro /prezzarmi et delle uo* 
fire repulfi , che fate uoi del mio adorarti cr de 
miei priegbi. Al primo di Gennaio m dv il». 

Vbnbndo M. Anton Maria mio ed* 
rifiimo cr amantifiimo fratello a R orna 5 poche 
eofe bifognerà che ioti formiche egli ; ilqua * 
le meco è fiato molte feto intatte, Racconterà di 

tutto 
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tutto quello , che io poteri commettere a quella 
lettera . Perche piacciaui darli interifiimafede -, 
er infleme farli buon uifo per amor mio. Che 
di tutte le accoglienze er cortejìc , che attui fa* 
rete , io tenuto er ubligato ui rimarrò . Pereto 
che egli è di quegli huomini ; iquali io amo con 
tutta l'anima . Se l'amico dotta Hafctta gagliar* 
do flato f offe quelli di uarcatijuoi l'harefle kauu* 
to una fera fprouedutamente in cafa . Che mi dU 
et ; che fenza dubbio ne muore detta uoglia . Io i 
che foche egli non fuole ejfere bugiardo ; gliele 
credo . Ma quello che non è flato un giorno ; fid 
un' altro . In ogni modo ha ciò ad ejfere .Ma la * 
feiando dare il parlar di lui , ardirne ragionai 
do , Deh M ad. A. mia ui ricordate uoi di me già* 
mai t lo uoglio credere di fi $ fe ben credefii uana * 
mente . Perciò che quella credenza pure alquan* 
to atteggerifeie la maninconia -, che del non potè * 
re io ejfere con uoi prendo ; er l limo che pren* 
derò fempre . Per grafia uoUra poche uolte ho di 
uoinouette . Onde io fio del continouo confojpet* 
to ; che il uoflro male detto flomaco ui dia piu fo* 
mente briga er impaccio , che non fi conuerreb* 
be . O male faltidiofo er crudele er reo , come 
ti può egli fofferire il cuore di tenere nel letto eT 
in dolore fi betta er fi dilicata er gentile donna ? 
come Mad. A. è f Che te ne douerefli uergogna « 
re , ingiullo er uittano che tufe.Se tu non la la » 

fcihoggimai 
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fci hoggimai fiate ; io dirò fempre male di te. Ves 
di hor tu quello , che ne guadagnerai. Dunque 
lafciald , cr non la tormentar piu • E Ha è mia : 
C r io piu che la mia uita ramo cr honoro . No/i 
fi conuieneche tu ti pigli lecofemie tu.O tu 
puoi bauere tante altre Donne da occupare : per * 
che in quefia , che io fola ho cr tengo cara , tic» 
ni tu cofi infidiofamente a porre la tua jfiaceuo* 
le cr difpettofa mano f Che fc tu pure ad uno di 
noi due uuoi affanno dare ? dallo a me: cr lei la * 
fcia contenta cr allegra fiore, lo poco mi curerò 
di tuo difetto ; pure che ella da te non fìa tocca 
CT molehata . Or quella è una lunga digrefione 
CT querela . Dunque io farò fine , pregandoti che 
alle uolte mi facciate uedere due uerfì di uofìra 
mano . B afeioui cr abbraccioui fretta (betta 
dolci fimo cr caro . ma poco goduto ben mio . 

A x di Giugno m d i x . Di Vrbino. 

Vengo a V.S. tale , quale io poffo ; pò* 
feti che altramente non poffo . Quantunque io 
fo , che ancho altramente uerrò a uoi molto fpefm 
fo cr di Roma , cr douunque la fortuna mi gire* 
ri . M a non mi uederete perauentura cofì Jpeffo ; 
come io uederò uoi . Et è gran ragione , che cofi 
auenga . Perciò che meritate molto maggiormen * 
te uoi <f efjere uolentieri ueduta da ciafcuno ; che 
cofi bella cr dilicata fete ; che non merito io co* 

fi sformato 
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fi sformato e r uizzo. Ma come che fia ; io gran* 
demente mi doglio ; che ne ancho qui ejfendo pof • 
fo uederui : ne uoi vt hauetelafciata , quando po * 
teuate , uedere . State fana : er fatte uezzi aU 
la mia fembianza ; poi che a me non gli bauete 
far uoluti : che dio uel perdoni. 
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